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Attualmente, vi sono non meno di 18
imprese ferroviarie che fanno capo alla
stazione di Chiasso smistamento. La
stazione di confine approfitta così della
liberalizzazione, dato che queste società
fanno capo alle sue prestazioni di
manovra. Dopo anni contrassegnati dal
calo di lavoro, sembra iniziarsi una
nuova era.
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Chiasso Smistamento

Meno allievi per classe
e più mezzi per le
scuole in Ticino.

Pagina 15

Voto cantonale
Il Consiglio di Stato di Ginevra propone di
tagliare prestazioni e posti di lavoro.
Il SEV si prepara.
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70 posti in pericolo
elvetino: personale
lasciato sempre più
solo nel suo lavoro.
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Focus.sev

Tanto per chiarire: il SEV sostie-
ne l’iniziativa per una cassa ma-
lati unica e raccomanda ai suoi
membri di votare di SI il prossi-
mo 28 settembre.
Viviamo in prima persona, nel
settore del trasporto pubblico,
gli effetti negativi della concor-
renza. Sono gli stessi che afflig-
gono il settore della salute, dove
una finta concorrenza in un set-

tore strettamente regolamentato
non fa che generare costi inutili
e frustrazioni evitabili. Un’unica
cassa malati semplificherebbe i
processi, levandoci anche il
cruccio di dover verificare ogni
anno l’opportunità di un cambio
cassa. Ma soprattutto permette-
rebbe di risparmiare i milioni
che le attuali casse spendono
annualmente in propaganda per
accaparrarsi gli assicurati giova-
ni e sani. Milioni che verrebbero
spesi laddove necessario: per
coprire i costi delle cure.
L’iniziativa non modificherà per
contro il sistema di assicurazioni
complementari, ma un’assicura-
zione di base solida e di qualità
scongiura il rischio di una medi-
cina a due velocità. Per questo, il
SEV continua a curare anche la
collaborazione con alcune casse
malati private, affinché i suoi
membri possano beneficiare di
condizioni di favore, ma solo per
le assicurazioni complementari.

EDITORIALE

«Una finta concorrenza non
fa che generare costi inutili e
frustrazioni evitabili. »

Giorgio Tuti, presidente SEV

Tra pochi giorni
prenderà inizio la
sessione delle Ca-
mere federali, du-
rante la quale verrà
probabilmente de-
cisa la realizzazione

deIla seconda galleria autostradale del
San Gottardo. In questo caso, è chiaro

che le organizzazioni ambientaliste e
dei trasporti, in primo luogo ATA e Ini-
ziativa delle Alpi con il sostegno del
SEV, lanceranno il referendum. La codi-
rettrice dell’ATA Caroline Beglinger
spiega nella nostra intervista perché ri-
tiene che il raddoppio sia una presa in
giro del popolo.

alle pagine 6 e 7

In autunno vi sarà probabilmente il referendum

Divergenze sul Gottardo
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In Svizzera ci sono oltre sessanta casse
malati, costose, che si fanno concorren-
za andando a caccia dei buoni rischi.
Gli aumenti dei premi delle casse mala-
ti, che gravano sui bilanci familiari co-
me macigni, sono l’espressione di un
sistema opaco fuori controllo. Con l’ini-
ziativa per una cassa malati unica, i so-

stenitori desiderano portare chiarezza
ed efficacia, come spiega in un’inter-
vista il consigliere di Stato socialista
Pierre-Yves Maillard, ministro della sa-
nità vodese. Anche le associazioni con-
sumeristiche sostengono il progetto.

Dossier alle pagine 8, 9 e 10

Basta con l’opacità dei premi
delle casse malati e questa
spirale infernale di aumenti: il
28 settembre il popolo svizze-
ro sarà chiamato ad esprimer-
si sulla cassa malati unica.

La vera alternativa
Un sì convinto alla cassa malati unica e pubblica

Ex
-P

re
ss

Un’unica cassa malati pubblica contro l’attuale opacità del sistema e di una concorrenza totalmente distorta.
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16 000 ruote l’anno
■ Settimana scorsa, le FFS
hanno inaugurato un centro di
competenze per sale del traffico
viaggiatori presso l’impianto
service di Basilea, dove hanno
impiantato un tornio in fossa da
40 tonnellate che permette di
riprofilare, senza smontarle, due
sale contemporaneamente, per
una capacità totale di 8000 sale
annue. L’impianto è costato
15  milioni di franchi, per un
investimento totale nella sede
di Basilea, che dà lavoro a 150
dipendenti, di 40 milioni. Entro
il 2025 le FFS contano di
ammodernare tutte le strutture
di manutenzione del materiale
rotabile per una spesa comples-
siva di un miliardo di franchi.

Parcheggiare
in stazione con l’app
■ Da metà settembre, le FFS
offriranno in 142 stazioni della
Svizzera orientale la possibilità
di riservare e pagare il parcheg-
gio con il proprio smartphone
Android o iOS. Quest’offerta è
frutto di una collaborazione con
la ditta «park it» e verrà poi
progressivamente estesa alle
altre regioni della Svizzera, nel
quadro dell’ampliamento
dell’offerta alla clientela che,
per beneficiarne, deve però
padroneggiare le moderne
tecnologie.

Energia rinnovabile
■ Le FFS hanno deciso di
alimentare la rete ferroviaria al
100 % con energia rinnovabile
entro il 2025 e sostengono così
la strategia energetica della
Confederazione. Le FFS hanno
perciò incaricato Repower di
sviluppare uno strumento per
l’utilizzo ottimale delle centrali.
La cooperazione tra le due
aziende prevede anche servizi di
trading per almeno tre anni.
L’appalto è stato pubblicato nel
2014 ed è ora stato assegnato a
Repower AG. Le FFS sono tra i
maggiori consumatori di
elettricità del Paese e sono allo
stesso tempo anche produttori
di energia per coprire una parte
dei consumi propri.

IN BREVE

Il Comitato ha dunque discus-
so le proposte del SEV che ri-
guardano il documento strate-
gico «Servizio Pubblico» che
sarà all’ordine del giorno del
prossimo congresso dell’USS
in agenda i prossimi 23 e 24
ottobre. Per il Comitato SEV è
importante che l’UFT aumenti e
intensifichi i controlli sulle pre-
scrizioni che regolano la dura-
ta del lavoro e il rispetto degli
standard di qualità richiesti.
Hans-Ruedi Schürch, presiden-
te centrale LPV, alludendo alla
recente collisione ferroviaria a

Mannheim (D) e allo sbaglio
imputabile al macchinista, ha
pure chiesto che siano raffor-
zati i controlli di identificazio-
ne del veicolo e sulla formazio-
ne del personale di
locomotiva. «Sembra ovvio -
ha sottolineato - ma tra i mac-
chinisti la situazione è diversa
rispetto ai conducenti di bus
dove i controlli esistono da
tempo». Il Comitato auspica
inoltre che la manutenzione
venga considerata parte dei
compiti fondamentali di tutte
le imprese integrate. Il Comita-
to si è infine espresso per il
mantenimento del sistema at-
tuale del traffico viaggiatori re-
gionale, che deve rimanere di
alto livello. I progetti di priva-
tizzazione dovrebbero essere
sistematicamente combattuti e
la concorrenza deve essere
mantenuta al minimo.

CCL FFS e FFS Cargo
Il plenum ha pure esaminato i
risultati dei negoziati sul rinno-
vo dei CCL di FFS e FFS Cargo
(vedi contatto.sev n° 13). L’età
di pensionamento flessibile -

Riflettori puntati sul  
Prima riunione del Co-
mitato SEV dopo la pau-
sa estiva, durante il
quale è stata accolta la
nuova rappresentante
della Commissione
Donne, Janine Trutt-
mann. Il Comitato ha
inoltre discusso il docu-
mento sul servizio pub-
blico dell’USS e i nego-
ziati per i CCL di FFS e
FFS Cargo.

Comitato SEV

m
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Janine Truttmann , per la prima volta alla seduta del Comitato SEV.

Il tenore dell’annuncio del gover-
no cantonale non può non susci-
tare preoccupazione nei ranghi
del SEV. I TPG dovrebbero infatti
licenziare 40 persone e rinuncia-
re a rioccupare ulteriori 30 posti
dal 2016. Il presidente sezionale
SEV-TPG, Vincent Leggiero, fa co-
munque un’analisi molto lucida:
« L’iniziativa l’Avivo è solo una
scusa. In realtà, lo Stato deve tro-
vare 250 milioni di franchi l’anno

per compensare gli sgravi fiscali
alle aziende e vuole cercarli a
spese dei servizi pubblici». L’ap-
provazione dell’iniziativa causa
ai TPG minori introiti per 16 mi-
lioni l’anno. «Nel bilancio dello
Stato, sono solo bruscolini» com-
menta Leggiero.
La sezione intende mantenere la

pressione sull’azienda, chieden-
do alla direzione di non firmare il
contratto di prestazioni nel caso
in cui il Consiglio di Stato doves-
se esigere licenziamenti. Anche il
Parlamento cantonale dovrà poi
esprimersi sui tagli alle presta-
zioni.
Il quotidiano «Le Temps» del

22 agosto ha del resto pubblicato
un’analisi secondo la quale i tagli
e i licenziamenti rientrerebbero
in una strategia per far capire al-
l’elettore che si va verso tempi
difficili e per indurlo a respingere
l’iniziativa UDC per l’attraversa-
mento della rada di Ginevra, che
comporta un miliardo di franchi
investimenti.
Nonostante tutto, il personale si
ritrova a vivere una situazione di
profondo disagio. Per affrontarla,
è stata indetta un’assemblea del
personale d’esercizio, giovedì
4  settembre. Lo slogan dell’as-
semblea: «Dobbiamo passare ai
fatti».

vbo/gi 

Il Consiglio di Stato del
canton Ginevra ha an-
nunciato come intende
compensare gli effetti
dell’iniziativa accolta dal
popolo per ridurre le ta-
riffe dei trasporti pubbli-
ci: ridurre le prestazioni e
tagliare posti di lavoro. 

70 posti soppressi per calcolo politico?
■ Trasporti pubblici a Ginevra
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Il parlamento cantonale avrà la possibilità di correggere il tiro.
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Come a suo tempo quello di Osama Bin Laden, oggi è il no-
me di Abu Bakr al-Baghdadi a rappresentare il male assolu-
to. Al di là delle strumentalizzazioni e dei giochi di potere di
cui diremo, è indubbio che l’autoproclamatosi califfo dello
Stato Islamico dell’Iraq e del Levante sia un vero brigante a
capo di un esercito di tagliagole. A maggior gloria del loro
Signore (è la solita storia, da millenni) uccidono, stuprano,
costringono all’abiura i fedeli di altri credi, pena la morte.
Sono poi diventati il nemico pubblico numero uno da quan-
do hanno preso di mira la comunità cristiana dell’Iraq set-
tentrionale. Comunità, val la pena ricordarlo, che ai tempi
del «criminale» Saddam Hussein non soffriva discriminazio-
ni e poteva professare la propria fede nella massima libertà.
A questo punto l’amministrazione Obama ha ritenuto non
più rinviabile l’intervento armato della propria aviazione per
fermare l’offensiva islamista e, nel contempo, d’accordo con
gli alleati europei, rifornire di armi i combattenti curdi, gli
unici in grado di battersi con successo contro gli uomini di
al-Baghdadi.
Ma non sono trascorsi molti anni da quando l’amministra-
zione Obama sosteneva Abu Bakr al-Baghdadi. Secondo do-
cumenti diffusi da Wikileaks, il «califfo» ha abbracciato la
causa islamista negli anni trascorsi nelle prigioni america-
ne. Venne in effetti catturato dalle truppe statunitensi in Iraq
nel 2005. Detenuto dapprima a Camp Bucca, nel sud dell’
Iraq, e poi a Guantanamo, fu liberato nel 2009 in quanto,
così le informazioni ufficiali, «non pericoloso».
Stando alle rivelazioni di Snowden, fu durante la prigionia a
Guantanamo che i servizi nord-americani, assieme a quelli
britannici e al Mossad, pensarono di utilizzare al-Baghdadi
in funzione anti-sciita e in particolare contro l’alleanza fra
Hezbollah, Siria e Iran. Inoltre la costituzione di una forza
armata ostile agli stati più impegnati contro Israele , si pen-
sò, sarebbe stata di aiuto allo stato ebraico. Tanto è vero
che nel 2010 Washington rifiutò un’offerta di collaborazione
di Damasco per fermare le attività dei militanti islamisti lun-
go il confine siro-iracheno.
Poi, però, al-Baghdadi è diventato più forte del previsto,
grazie anche all’appoggio dei sunniti iracheni. Migliaia e
migliaia di volontari sono accorsi sotto le sue bandiere da
mezzo mondo e la sua campagna per un Califfato che si
estenda all’intera comunità islamica rischia di diventare de-
stabilizzante anche per quanti lo avevano sponsorizzato. Co-
sì USA e alleati hanno pensato bene di cominciare a
ridimensionarne forze e scopi.
Niente da meravigliarsi in tutto ciò. Basti ricordare come
siano stati gli USA a creare Osama Bin Laden ai tempi dell’
invasione russa dell’Afghanistan sponsorizzando inoltre le
varie formazioni terroristiche impegnatesi nel «jihad contro
gli atei comunisti», come ai tempi andava proclamando l’al-
lora consigliere nazionale per la sicurezza americana Bre-
zinsky.
Altro esempio su cui riflettere. È noto che la stessa Hamas si
affermò nei territori palestinesi grazie a Israele che ne pro-
mosse la diffusione nell’intento di neutralizzare l’OLP di Ara-
fat.

DI GADDO MELANI

DENTRO LA CRONACA

Alleanze e rivalità
anche fino a 67 anni - ha solle-
vato alcune domande. Il vice
presidente del SEV Manuel
Avallone ha voluto ricordare
che sono soprattutto le condi-
zioni di partenza a 67 anni ad
essere importanti, non l’età di
per sé. Ricordiamo che con le
FFS sono stati negoziati anche
altri modelli, per esempio
quello che permette al perso-
nale che svolge lavori usuranti
di beneficiare del pensiona-
mento anticipato senza perdite
finanziarie.

Votazioni del 28 settembre
Il Comitato ha deciso di segui-
re le indicazioni di voto del-
l’USS per quanto riguarda i te-
mi in votazione il prossimo 28
settembre. Si suggerisce per-
tanto di bocciare l’iniziativa
«Stop ad un’IVA discriminato-
ria per la ristorazione». Pieno
sostegno invece all’iniziativa
«Per una cassa malati unica e
sociale», per la quale l’indica-
zione di voto positiva dell’USS
è stata successiva alla riunione
del Comitato SEV. Un sostegno
che non stupisce poiché, come

sottolinea Manuel Avallone, i
sindacati dell’USS hanno con-
tribuito alla raccolta delle fir-
me.

Risparmi, ma anche entrate
All’interno del gruppo di lavoro
incaricato di esaminare poten-
ziali misure di risparmio a lun-
go termine, alcuni dei suoi
membri hanno ritenuto neces-
sario considerare anche entra-
te supplementari. Un’osserva-
zione accolta all’unanimità. Il
gruppo è composto da Hans

Heule (PV), Claude Meier (TS),
Gilbert D’Alessandro (VPT),
Stefan Bruderer (Commissione
giovani), Janine Truttmann
(Commissione donne). An-
dreas Menet (presidente del
Comitato SEV) o Danilo Tonina
(vice presidente) si uniranno al
gruppo.

Vivian Bologna

servizio pubblico

Verso la fine della seduta, il Comitato ha deciso di aggiornarsi in
occasione del prossimo incontro, fissato il 12 settembre. Gilbert
D’Alessandro ha chiesto che all’ordine del giorno venga anche discusso
l’Accordo sul commercio di servizi (TISA, ovvero Trade in Services
Agreement), il cui obbiettivo è aprire la concorrenza anche su questo
mercato. Il programma non è ancora definitivo. Anche il futuro del-
l’Hotel Brenscino potrebbe essere all’ordine del giorno.

Nel corso del seminario del Comitato previsto il 16 e il 17 ottobre, i
membri si chineranno sul documento strategico dell’UFT «Visione
2030», in cui indica come immagina i trasporti pubblici in Svizzera. Altri
temi, oltre a quelli suggeriti da D’Alessandro, potrebbero aggiungersi
alla lista.

TISA IN AGENDA

Mittelstrasse, Brückfeldstras-
se, Parkstrasse, Poststrasse,
Effingerstrasse e persino la
storica sede centrale alla
Hochschulstrasse sono desti-
nate a restare solo nella me-
moria dei ferrovieri, in quanto
le loro attività saranno integra-
te nel nuovo stabile «Girasole»
alla Hilfikerstrasse, nei pressi
del Wankdorf. L’imponente
complesso, ben visibile a chi
transita sia in treno, sia sul-
l’autostrada, è raggiungibile
comodamente con i trasporti
pubblici e realizzato rispettan-

do lo standard Minergie P. Gli
uffici sono stati concepiti se-
condo il principio del «desk-
sharing», che non attribuisce
un posto di lavoro fisso: per

12  collaboratori sono previsti
10  posti di lavoro che dovreb-
bero comunque garantire, gra-
zie allo sfruttamento flessibile
ed ottimale degli spazi, un’ele-
vata qualità. Per evitare este-
nuanti ricerche di un «cadre-
ghino», i team mantengono
tuttavia gli spazi a loro attri-
buiti. In questo modo e con
l’impiego delle nuove tecnolo-
gie, le FFS contano anche di
promuovere il telelavoro.
La razionalità costruttiva do-
vrebbe permettere alle FFS di
risparmiare il 25 percento del-
le spese delle vecchie sedi. Per
migliorare la loro liquidità, le
FFS sono alla ricerca di un in-
vestitore al quale cedere i nuo-
vi stabili per poi riaffittarli.

Gi

Una nuova centrale per le FFS
Le FFS concentrano sei sedi amministrative di Berna

Il 14 agosto è stata
inaugurata la centrale
al Wankdorf che entro
metà settembre ospite-
rà 1800 dipendenti.
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All’entrata il secondo più gran-
de orologio FFS della Svizzera,
realizzato con un schermo LED.
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16 000 ruote l’anno
■ Settimana scorsa, le FFS
hanno inaugurato un centro di
competenze per sale del traffico
viaggiatori presso l’impianto
service di Basilea, dove hanno
impiantato un tornio in fossa da
40 tonnellate che permette di
riprofilare, senza smontarle, due
sale contemporaneamente, per
una capacità totale di 8000 sale
annue. L’impianto è costato
15  milioni di franchi, per un
investimento totale nella sede
di Basilea, che dà lavoro a 150
dipendenti, di 40 milioni. Entro
il 2025 le FFS contano di
ammodernare tutte le strutture
di manutenzione del materiale
rotabile per una spesa comples-
siva di un miliardo di franchi.

Parcheggiare
in stazione con l’app
■ Da metà settembre, le FFS
offriranno in 142 stazioni della
Svizzera orientale la possibilità
di riservare e pagare il parcheg-
gio con il proprio smartphone
Android o iOS. Quest’offerta è
frutto di una collaborazione con
la ditta «park it» e verrà poi
progressivamente estesa alle
altre regioni della Svizzera, nel
quadro dell’ampliamento
dell’offerta alla clientela che,
per beneficiarne, deve però
padroneggiare le moderne
tecnologie.

Energia rinnovabile
■ Le FFS hanno deciso di
alimentare la rete ferroviaria al
100 % con energia rinnovabile
entro il 2025 e sostengono così
la strategia energetica della
Confederazione. Le FFS hanno
perciò incaricato Repower di
sviluppare uno strumento per
l’utilizzo ottimale delle centrali.
La cooperazione tra le due
aziende prevede anche servizi di
trading per almeno tre anni.
L’appalto è stato pubblicato nel
2014 ed è ora stato assegnato a
Repower AG. Le FFS sono tra i
maggiori consumatori di
elettricità del Paese e sono allo
stesso tempo anche produttori
di energia per coprire una parte
dei consumi propri.

IN BREVE

Il Comitato ha dunque discus-
so le proposte del SEV che ri-
guardano il documento strate-
gico «Servizio Pubblico» che
sarà all’ordine del giorno del
prossimo congresso dell’USS
in agenda i prossimi 23 e 24
ottobre. Per il Comitato SEV è
importante che l’UFT aumenti e
intensifichi i controlli sulle pre-
scrizioni che regolano la dura-
ta del lavoro e il rispetto degli
standard di qualità richiesti.
Hans-Ruedi Schürch, presiden-
te centrale LPV, alludendo alla
recente collisione ferroviaria a

Mannheim (D) e allo sbaglio
imputabile al macchinista, ha
pure chiesto che siano raffor-
zati i controlli di identificazio-
ne del veicolo e sulla formazio-
ne del personale di
locomotiva. «Sembra ovvio -
ha sottolineato - ma tra i mac-
chinisti la situazione è diversa
rispetto ai conducenti di bus
dove i controlli esistono da
tempo». Il Comitato auspica
inoltre che la manutenzione
venga considerata parte dei
compiti fondamentali di tutte
le imprese integrate. Il Comita-
to si è infine espresso per il
mantenimento del sistema at-
tuale del traffico viaggiatori re-
gionale, che deve rimanere di
alto livello. I progetti di priva-
tizzazione dovrebbero essere
sistematicamente combattuti e
la concorrenza deve essere
mantenuta al minimo.

CCL FFS e FFS Cargo
Il plenum ha pure esaminato i
risultati dei negoziati sul rinno-
vo dei CCL di FFS e FFS Cargo
(vedi contatto.sev n° 13). L’età
di pensionamento flessibile -

Riflettori puntati sul  
Prima riunione del Co-
mitato SEV dopo la pau-
sa estiva, durante il
quale è stata accolta la
nuova rappresentante
della Commissione
Donne, Janine Trutt-
mann. Il Comitato ha
inoltre discusso il docu-
mento sul servizio pub-
blico dell’USS e i nego-
ziati per i CCL di FFS e
FFS Cargo.

Comitato SEV
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Janine Truttmann , per la prima volta alla seduta del Comitato SEV.

Il tenore dell’annuncio del gover-
no cantonale non può non susci-
tare preoccupazione nei ranghi
del SEV. I TPG dovrebbero infatti
licenziare 40 persone e rinuncia-
re a rioccupare ulteriori 30 posti
dal 2016. Il presidente sezionale
SEV-TPG, Vincent Leggiero, fa co-
munque un’analisi molto lucida:
« L’iniziativa l’Avivo è solo una
scusa. In realtà, lo Stato deve tro-
vare 250 milioni di franchi l’anno

per compensare gli sgravi fiscali
alle aziende e vuole cercarli a
spese dei servizi pubblici». L’ap-
provazione dell’iniziativa causa
ai TPG minori introiti per 16 mi-
lioni l’anno. «Nel bilancio dello
Stato, sono solo bruscolini» com-
menta Leggiero.
La sezione intende mantenere la

pressione sull’azienda, chieden-
do alla direzione di non firmare il
contratto di prestazioni nel caso
in cui il Consiglio di Stato doves-
se esigere licenziamenti. Anche il
Parlamento cantonale dovrà poi
esprimersi sui tagli alle presta-
zioni.
Il quotidiano «Le Temps» del

22 agosto ha del resto pubblicato
un’analisi secondo la quale i tagli
e i licenziamenti rientrerebbero
in una strategia per far capire al-
l’elettore che si va verso tempi
difficili e per indurlo a respingere
l’iniziativa UDC per l’attraversa-
mento della rada di Ginevra, che
comporta un miliardo di franchi
investimenti.
Nonostante tutto, il personale si
ritrova a vivere una situazione di
profondo disagio. Per affrontarla,
è stata indetta un’assemblea del
personale d’esercizio, giovedì
4  settembre. Lo slogan dell’as-
semblea: «Dobbiamo passare ai
fatti».
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Il Consiglio di Stato del
canton Ginevra ha an-
nunciato come intende
compensare gli effetti
dell’iniziativa accolta dal
popolo per ridurre le ta-
riffe dei trasporti pubbli-
ci: ridurre le prestazioni e
tagliare posti di lavoro. 

70 posti soppressi per calcolo politico?
■ Trasporti pubblici a Ginevra
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Come a suo tempo quello di Osama Bin Laden, oggi è il no-
me di Abu Bakr al-Baghdadi a rappresentare il male assolu-
to. Al di là delle strumentalizzazioni e dei giochi di potere di
cui diremo, è indubbio che l’autoproclamatosi califfo dello
Stato Islamico dell’Iraq e del Levante sia un vero brigante a
capo di un esercito di tagliagole. A maggior gloria del loro
Signore (è la solita storia, da millenni) uccidono, stuprano,
costringono all’abiura i fedeli di altri credi, pena la morte.
Sono poi diventati il nemico pubblico numero uno da quan-
do hanno preso di mira la comunità cristiana dell’Iraq set-
tentrionale. Comunità, val la pena ricordarlo, che ai tempi
del «criminale» Saddam Hussein non soffriva discriminazio-
ni e poteva professare la propria fede nella massima libertà.
A questo punto l’amministrazione Obama ha ritenuto non
più rinviabile l’intervento armato della propria aviazione per
fermare l’offensiva islamista e, nel contempo, d’accordo con
gli alleati europei, rifornire di armi i combattenti curdi, gli
unici in grado di battersi con successo contro gli uomini di
al-Baghdadi.
Ma non sono trascorsi molti anni da quando l’amministra-
zione Obama sosteneva Abu Bakr al-Baghdadi. Secondo do-
cumenti diffusi da Wikileaks, il «califfo» ha abbracciato la
causa islamista negli anni trascorsi nelle prigioni america-
ne. Venne in effetti catturato dalle truppe statunitensi in Iraq
nel 2005. Detenuto dapprima a Camp Bucca, nel sud dell’
Iraq, e poi a Guantanamo, fu liberato nel 2009 in quanto,
così le informazioni ufficiali, «non pericoloso».
Stando alle rivelazioni di Snowden, fu durante la prigionia a
Guantanamo che i servizi nord-americani, assieme a quelli
britannici e al Mossad, pensarono di utilizzare al-Baghdadi
in funzione anti-sciita e in particolare contro l’alleanza fra
Hezbollah, Siria e Iran. Inoltre la costituzione di una forza
armata ostile agli stati più impegnati contro Israele , si pen-
sò, sarebbe stata di aiuto allo stato ebraico. Tanto è vero
che nel 2010 Washington rifiutò un’offerta di collaborazione
di Damasco per fermare le attività dei militanti islamisti lun-
go il confine siro-iracheno.
Poi, però, al-Baghdadi è diventato più forte del previsto,
grazie anche all’appoggio dei sunniti iracheni. Migliaia e
migliaia di volontari sono accorsi sotto le sue bandiere da
mezzo mondo e la sua campagna per un Califfato che si
estenda all’intera comunità islamica rischia di diventare de-
stabilizzante anche per quanti lo avevano sponsorizzato. Co-
sì USA e alleati hanno pensato bene di cominciare a
ridimensionarne forze e scopi.
Niente da meravigliarsi in tutto ciò. Basti ricordare come
siano stati gli USA a creare Osama Bin Laden ai tempi dell’
invasione russa dell’Afghanistan sponsorizzando inoltre le
varie formazioni terroristiche impegnatesi nel «jihad contro
gli atei comunisti», come ai tempi andava proclamando l’al-
lora consigliere nazionale per la sicurezza americana Bre-
zinsky.
Altro esempio su cui riflettere. È noto che la stessa Hamas si
affermò nei territori palestinesi grazie a Israele che ne pro-
mosse la diffusione nell’intento di neutralizzare l’OLP di Ara-
fat.

DI GADDO MELANI

DENTRO LA CRONACA

Alleanze e rivalità
anche fino a 67 anni - ha solle-
vato alcune domande. Il vice
presidente del SEV Manuel
Avallone ha voluto ricordare
che sono soprattutto le condi-
zioni di partenza a 67 anni ad
essere importanti, non l’età di
per sé. Ricordiamo che con le
FFS sono stati negoziati anche
altri modelli, per esempio
quello che permette al perso-
nale che svolge lavori usuranti
di beneficiare del pensiona-
mento anticipato senza perdite
finanziarie.

Votazioni del 28 settembre
Il Comitato ha deciso di segui-
re le indicazioni di voto del-
l’USS per quanto riguarda i te-
mi in votazione il prossimo 28
settembre. Si suggerisce per-
tanto di bocciare l’iniziativa
«Stop ad un’IVA discriminato-
ria per la ristorazione». Pieno
sostegno invece all’iniziativa
«Per una cassa malati unica e
sociale», per la quale l’indica-
zione di voto positiva dell’USS
è stata successiva alla riunione
del Comitato SEV. Un sostegno
che non stupisce poiché, come

sottolinea Manuel Avallone, i
sindacati dell’USS hanno con-
tribuito alla raccolta delle fir-
me.

Risparmi, ma anche entrate
All’interno del gruppo di lavoro
incaricato di esaminare poten-
ziali misure di risparmio a lun-
go termine, alcuni dei suoi
membri hanno ritenuto neces-
sario considerare anche entra-
te supplementari. Un’osserva-
zione accolta all’unanimità. Il
gruppo è composto da Hans

Heule (PV), Claude Meier (TS),
Gilbert D’Alessandro (VPT),
Stefan Bruderer (Commissione
giovani), Janine Truttmann
(Commissione donne). An-
dreas Menet (presidente del
Comitato SEV) o Danilo Tonina
(vice presidente) si uniranno al
gruppo.

Vivian Bologna

servizio pubblico

Verso la fine della seduta, il Comitato ha deciso di aggiornarsi in
occasione del prossimo incontro, fissato il 12 settembre. Gilbert
D’Alessandro ha chiesto che all’ordine del giorno venga anche discusso
l’Accordo sul commercio di servizi (TISA, ovvero Trade in Services
Agreement), il cui obbiettivo è aprire la concorrenza anche su questo
mercato. Il programma non è ancora definitivo. Anche il futuro del-
l’Hotel Brenscino potrebbe essere all’ordine del giorno.

Nel corso del seminario del Comitato previsto il 16 e il 17 ottobre, i
membri si chineranno sul documento strategico dell’UFT «Visione
2030», in cui indica come immagina i trasporti pubblici in Svizzera. Altri
temi, oltre a quelli suggeriti da D’Alessandro, potrebbero aggiungersi
alla lista.

TISA IN AGENDA

Mittelstrasse, Brückfeldstras-
se, Parkstrasse, Poststrasse,
Effingerstrasse e persino la
storica sede centrale alla
Hochschulstrasse sono desti-
nate a restare solo nella me-
moria dei ferrovieri, in quanto
le loro attività saranno integra-
te nel nuovo stabile «Girasole»
alla Hilfikerstrasse, nei pressi
del Wankdorf. L’imponente
complesso, ben visibile a chi
transita sia in treno, sia sul-
l’autostrada, è raggiungibile
comodamente con i trasporti
pubblici e realizzato rispettan-

do lo standard Minergie P. Gli
uffici sono stati concepiti se-
condo il principio del «desk-
sharing», che non attribuisce
un posto di lavoro fisso: per

12  collaboratori sono previsti
10  posti di lavoro che dovreb-
bero comunque garantire, gra-
zie allo sfruttamento flessibile
ed ottimale degli spazi, un’ele-
vata qualità. Per evitare este-
nuanti ricerche di un «cadre-
ghino», i team mantengono
tuttavia gli spazi a loro attri-
buiti. In questo modo e con
l’impiego delle nuove tecnolo-
gie, le FFS contano anche di
promuovere il telelavoro.
La razionalità costruttiva do-
vrebbe permettere alle FFS di
risparmiare il 25 percento del-
le spese delle vecchie sedi. Per
migliorare la loro liquidità, le
FFS sono alla ricerca di un in-
vestitore al quale cedere i nuo-
vi stabili per poi riaffittarli.

Gi

Una nuova centrale per le FFS
Le FFS concentrano sei sedi amministrative di Berna

Il 14 agosto è stata
inaugurata la centrale
al Wankdorf che entro
metà settembre ospite-
rà 1800 dipendenti.

pa
n

All’entrata il secondo più gran-
de orologio FFS della Svizzera,
realizzato con un schermo LED.
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La conferma ci è venuta dallo
stesso dirigente della stazio-
ne, Renzo Dolfini, da noi incon-
trato: le richieste di prestazioni
da parte delle 18 (!) imprese di
trasporto ferroviario che fanno
capo allo scalo di confine sono
in aumento. L’incremento più
marcato è fatto registrare pro-
prio dallo smistamento di va-
goni, che quest’anno veleggia
sulle 12 000 - 13 000 unità al
mese, mentre nel 2012, anno
di maggior difficoltà, acuita
dalla chiusura della linea del
Gottardo in giugno a causa
della frana di Gurtnellen, non
ha praticamente mai superato
le 10 000. Anche per il futuro
vi sono prospettive moderata-
mente positive, tanto che, do-

po diversi anni al ribasso, nei
prossimi mesi si rafforzeranno
anche i ranghi del personale,
tramite l’assunzione di 8 nuovi
collaboratori di manovra, che
inizieranno a breve la forma-
zione. L’effettivo dovrebbe
quindi stabilizzarsi attorno al

centinaio di unità, anche se va
ricordato che solo nel 2008 era
di circa 160 collaboratori.

Futuro nell’infrastruttura?
Nessuna novità per contro sul
fronte della «proprietà» dell’
impianto che, contrariamente

a quanto avvenuto a Losanna e
RBL, è rimasto attribuito alla
divisione infrastruttura.
La situazione dovrebbe essere
riesaminata nel 2015, anche
se la varietà di compiti svolti e
l’eterogeneità della clientela
rendono difficile trovare alter-

native praticabili e in grado di
garantire l’accesso indiscrimi-
nato alla rete.

Nuovo impianto per il 2018
Nei prossimi anni, l’impianto
verrà rivisto, con la realizzazio-
ne di nuovi binari da 750 metri
al fascio C, in prossimità della
stazione viaggiatori, che acco-
glieranno tutto il traffico merci
sud-nord, ad eccezione dei tre-
ni che richiedono prestazioni
di smistamento. Il traffico
nord-sud, invece passerà via i
fasci L e U, fluidificando anche
il traffico grazie all’eliminazio-
ne della spinta ai treni in par-
tenza dal fascio C per l’Italia.
Dopo diversi anni di magra,
per Chiasso smistamento sem-
bra profilarsi una prima schia-
rita.

Pietro Gianolli

Dopo diversi anni di dif-
ficoltà, la stazione di
Chiasso Sm vede au-
mentare le richieste di
prestazioni.

Otto nuovi manovristi
Chiasso smistamento sta vivendo un consolidamento della propria attività

gi

Dal 2018, il fascio L sarà riservato al traffico Nord - Sud

Il SEV ha commentato positiva-
mente il buon risultato della
BLS, «raggiunto solo grazie al-
l’infaticabile impegno di un
personale competente, affida-
bile e fedele» tengono a sotto-
lineare i due segretari SEV
Jérôme Hayoz e Michael Buletti.
È quindi giunto il momento di
dare al personale, che negli ul-
timi anni ha dovuto prestare
lavoro e ore supplementari
nell’ambito del programma di
risparmio «Gipfelsturm», un ri-
conoscimento che vada al di là
delle sole parole: «quest’anno

vi è un margine sufficiente af-
finché le trattative salariali
possano concludersi con un
aumento generale sensibile e
cospicuo».

Utili in netto aumento
Nel primo semestre, la BLS ha
fatto registrare un utile di
20,2 milioni di franchi, un au-
mento del 63 percento rispetto
all’anno precedente. Secondo
l’azienda, questo utile ha potu-
to essere raggiunto grazie al-
l’aumento degli introiti in tutti i
settori tranne Cargo, nonché
dall’efficacia delle misure di ri-
sparmio.
Il traffico regionale viaggiatori
ha visto aumentare le sue pre-
stazioni in persone-chilometro
dell’1,8 percento, in partico-
lare sulle linee Berna–Bienne,
Berna–Burgdorf e verso Lu-
cerna.
Nel trasbordo auto, che non ri-

ceve alcun sussidio, sono state
confermate le cifre dello scor-
so anno, mentre la navigazio-
ne ha fatto registrare un au-
mento del 16 percento,
raggiungendo quota 350 000
passeggeri. Va tuttavia consi-
derato che gli effetti della sta-
gione estiva, non molto pro-
mettente, saranno registrati
nella seconda metà dell’anno.

Nuovo orientamento
nel trasporto merci
La perdita degli incarichi di tra-
sporto per DB Schenker attra-
verso il Gottardo ha generato
un calo delle prestazioni del
29 percento, ma la concentra-
zione sul traffico transfronta-
liero sull’asse Nord–Sud ha
permesso di sfruttare meglio le
risorse e di incrementarne la
produttività, per cui a fine an-
no la BLS potrebbe raggiunge-
re un risultato positivo.

Continuano i risparmi
Il citato programma di rispar-
mio «Gipfelsturm», varato nel
2012 ha permesso sino a metà
2014 di conseguire risparmi ri-
correnti dell’ordine di 33 milio-
ni di franchi. BLS ha comunque
comunicato di non voler lascia-
re la presa, per raggiungere
entro la fine del 2015 l’obietti-
vo di 50 milioni di risparmi ri-
correnti. I media hanno ripor-
tato una dichiarazione del
direttore Bernard Guillelmon,
in cui ha espresso l’auspicio
che a fine 2014 BLS sia in gra-
do di dare un significativo con-
tributo alla costituzione di una
riserva di fluttuazione adegua-
ta da parte dell’istituto di pre-
videnza aziendale.

Eventuali licenziamenti
inaccettabili
Al tempo stesso, BLS ha pure
comunicato una riduzione di

25 posti a tempo pieno entro
fine anno. Nonostante la preci-
sazione che la maggior parte
di questi tagli verranno assor-
biti dalla fluttuazione naturale
del personale, queste comuni-
cazioni generano sempre in-
certezze e timori nel perso-
nale. Dal canto suo, il SEV
ribadisce forte e chiaro che
eventuali licenziamenti per
motivi di ordine economico,
presso un’azienda finanziata
in gran parte con fondi pubbli-
ci, non potranno entrare in
linea di conto.

pmo

I conti del primo seme-
stre della BLS sono
molto migliori delle
aspettative. Secondo il
SEV, essi forniscono il
margine per un aumen-
to generale degli sti-
pendi.

BLS deve aumentare i salari
Conti semestrali BLS



INTERNAZIONALE .
.
.
.
.
.

5
contatto.sev
N. 16/14
28.8.2014

La sigla ITF sta per «Internatio-
nal Transport Worker’s Federa-
tion», Federazione interna-
zionale dei lavoratori dei
trasporti. Si tratta dell’organiz-
zazione che raccoglie a livello
mondiale i lavoratori sindaca-
lizzati di tutti i settori dei tra-
sporti, dalla ferrovia ai traspor-
ti turistici passando per la
navigazione su oceani e fiumi
e al trasporto aereo. Il SEV ne
fa parte da sempre e dal 1965
al 1971 ha persino avuto l’ono-
re di dirigerla, con l’allora pre-
sidente del SEV Hans Düby.
Il congresso di questa impo-
nente organizzazione è quindi
sempre una manifestazione
particolare. Quest’anno si è
svolta la 43esima edizione a
Sofia, capitale della Bulgaria.
Vi hanno partecipato qualcosa
come 1719 delegati di 372 sin-
dacati provenienti da 114 na-
zioni in rappresentanza di
3 986 844 membri e i lavori
erano tradotti in simultanea in
13 lingue.

Portabandiera
La delegazione del SEV era
composta dal presidente Gior-
gio Tuti, dalla vicepresidente
Barbara Spalinger, dal presi-
dente centrale AS Peter Käpp-
ler e da quello del BAU Chris-
tian Suter che hanno portato la
bandiera del sindacato svizze-
ro, che ha sventolato con quel-

le degli altri sindacati all’entra-
ta dell’area del congresso.
Questi congressi danno sem-
pre l’opportunità di allacciare
e curare contatti al di là delle
frontiere. Giorgio Tuti ha così
avuto l’occasione di discutere
con i colleghi del Belgio sui
problemi generati da Crossrail
e con i presidenti dei sindacati
delle ferrovie germanici, au-
striaci e lussemburghesi su
vari aspetti legati alla sicurez-
za, sfociati in una risoluzione
(vedi riquadro).

Temi globali
Il dibattito al congresso è evi-
dentemente stato dominato da
temi politici e sindacali, quali il
dilagare delle tendenze di libe-
ralizzazione e privatizzazione e
i pericoli che ne derivano, il la-
voro delle donne e la violenza
nei loro confronti, gli attacchi
nei confronti dei sindacati che
sono a volte costretti a lavora-
re nell’ombra e dai conflitti in
Siria, Israele e Palestina.
L’attuale impegno del SEV in
seno all’ITF è tuttavia modesto:
«attualmente non possiamo
fare di più» deplora il presi-
dente Giorgio Tuti, ma la parte-
cipazione a Sofia ha tuttavia
permesso di sentire dal vivo le
attuali preoccupazioni del set-
tore al di là dei confini. E vi è
un altro aspetto, non meno im-
portante, che Tuti tiene a sot-
tolineare: «è una questione di
solidarietà e la solidarietà si-
gnifica anche dare, senza chie-
dersi quale sia il proprio torna-
conto». pan/gi.

Il SEV ha partecipato al
recente congresso del-
l’ITF, che si svolge ogni
quattro anni, tenutosi a
Sofia.

Una famiglia globale
Al congresso ITF a Sofia vi era anche una delegazione del SEV
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La bandiera del SEV al vento di Sofia, unitamente a quelle degli altri sindacati dei trasporti.
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«Sindacati uniti per passare dalla crisi alla giustizia globale.»

Nell’ambito del congresso di
Sofia della International
Transport Worker’s Federation
ITF, i rappresentanti dei
sindacati delle ferrovie delle
quattro nazioni tedescofone
hanno espresso la loro
preoccupazione sulla calante
sicurezza del trasporto
ferroviario.
La discussione ha preso
spunto dall’incidente avvenuto
a Mannheim, in cui un treno
merci è entrato in collisione
con un Eurocity. L’incidente è
stato verosimilmente causato
da un errore da parte del
macchinista del treno merci,
preso in prestito.
I quattro sindacati concordano
che le lacune dei controlli nel
trasporto merci ferroviario
sulla formazione, i permessi di
guida e i tempi di lavoro dei
macchinisti stanno creando
problemi crescenti. Il presi-
dente del sindacato lussem-
burghese e dell’ETF Guy
Greivelding, chiede «un’ordi-
nanza unitaria sugli esami,
che prescriva il livello minimo
di formazione, le esigenze da
esaminare e le qualifiche degli
esaminatori».

Un ulteriore problema viene
dalla mancanza di controlli
delle merci trasportate. La
liberalizzazione ha fatto si che
treni carichi di merci pericolo-
se possano percorrere lunghe
distanze, attraversare nazioni
intere e territori densamente
popolati prima che il loro
carico venga controllato e si
verifichi se la composizione
corrisponde ai documenti. Gli
autocontrolli delle aziende non
risultano all’altezza delle
esigenze, come ha indicato il
segretario generale del
sindacato austriaco: «occorro-
no per lo meno controlli
coordinati a livello europeo,
nonché tachigrafi digitali che
permettano di verificare tempi
di lavoro e di guida».
In origine, il quarto pacchetto
ferroviario europeo prevedeva
meccanismi di controllo che
sono però stati successiva-
mente allentati nell’ambito del
susseguente processo politico.
«Dobbiamo deplorare l’assolu-
ta mancanza di volontà
politica di prevedere meccani-
smi di regolazione. Ogni
camionista è tenuto a
rispettare orari di guida

prescritti. Perché ciò non deve
essere possibile nel settore
ferroviario?» chiede Giorgio
Tuti, presidente del SEV.
Alexander Kirchner, presidente
del sindacato tedesco EVG,
aggiunge: «In questa Europa
deregolamentata, non vi sono
più competenze chiare sui
controlli da eseguire da parte
degli Stati e vi è chi approfitta
di queste lacune».
I quattro sindacati chiedono
quindi un incontro con i
direttori delle principali
imprese ferroviarie europee,
per far si che anche le imprese
assumano le loro responsabili-
tà di aziende leader del
settore».
Ad avere un chiaro interesse
affinché il trasporto ferroviario
mantenga tutte le sue
caratteristiche di sicurezza
anche nell’ambito di queste
nuove condizioni quadro non è
solo il personale.

ETF

RISOLUZIONE

I sindacati dei trasporti chiedono maggiori controlli
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■ contatto.sev: In autunno, il
raddoppio del Gottardo arri-
verà al Consiglio nazionale
ed è probabile che dovremo
raccogliere le firme per il re-
ferendum. Come mai l’ATA si
impegna così tanto su que-
sto tema, che in fondo ri-
guarda soprattutto l’Iniziati-
va delle Alpi?

Caroline Beglinger: perché è un
tema troppo ampio per una so-
la organizzazione. Lo abbiamo
constatato con FAIF: noi erava-
mo i capifila della campagna,
ma senza i numerosi alleati,
primo fra tutti il SEV, non so co-
me sarebbe andata. Sarà così
anche per il Gottardo: capofila
è l’Iniziativa delle Alpi, ma ha
bisogno di alleati.

■ Questo dal punto di vista or-
ganizzativo... ma da quello
politico?

Eravamo già contrari al raddop-
pio dieci anni fa, quando ci sia-
mo opposti all’iniziativa Avanti
e non abbiamo cambiato pare-
re. Per noi, il raddoppio è un
controsenso.

■ La Confederazione sostiene
che il raddoppio non porterà
aumenti di capacità, dato
che non vi saranno mai più
di due corsie aperte. Perché
opporsi allora?

Possiamo cominciare a scom-
mettere su quanti weekend pa-
squali trascorreranno prima
che giunga la richiesta di aprire
tutt’e quattro le corsie. Così si
prende in giro il popolo. Dob-

biamo anche considerare che
dal 2016 avremo una situazio-
ne molto diversa, con due gal-
lerie ferroviarie nuovissime che
permetteranno anche di tra-
sbordare auto e camion. Anche
il tema della sicurezza viene
sbandierato a torto: vi sono in-
fatti molte località che devono
convivere con un traffico molto
più intenso e che risultano
quindi molto più pericolose del
Gottardo, dove la gallerie, gra-
zie al sistema a contagocce, ri-
sulta già molto sicura.

■ Ma cosa succederà se la ca-
pacità della nuova galleria
di base non permettesse di
assorbire le colonne davanti
ai portali?

Queste colonne si formano du-
rante le vacanze e durante alcu-
ni fine settimana, per cui rice-
vono un ampio risalto. Il
volume medio del traffico al
Gottardo non supera però quel-
lo di un comune alla periferia di
un centro. Per esempio il centro
di Köniz, alla periferia di Berna,
registra circa 17 000 veicoli al
giorno. Noi temiamo che al Got-
tardo vengano investiti soldi
che sarebbero molto più neces-
sari altrove.

■ Anche secondo lei vi sono
necessità di investimenti.

Non è quindi contraria ad
ogni nuova opera stradale.

Nell’ATA vi sono sezioni molto
attive a livello locale. Per esem-
pio, la sezione vodese è del pa-
rere che a Morges si dovrebbe-
ro trovare soluzioni più
intelligenti dell’attuale strada
che taglia in due la città. Se si
devono costruire nuove strade,
ciò deve avvenire sulla base di
considerazioni puntuali e ac-
compagnate da provvedimenti
validi. Nelle aree urbane, per
esempio, bisogna ridurre la su-
perficie stradale. Come specia-
lista, sono convinta che non sia
possibile risolvere i problemi di
colonne con nuove strade. Lo
facciamo da ormai 60 anni,
senza aver ottenuto nessun mi-

glioramento, anzi! Le nuove in-
frastrutture da realizzare devo-
no essere ferroviarie o
piattaforme di carico per le
merci. 

■ La situazione del traffico
merci appare ancora più deli-
cata.

Condividiamo le preoccupazio-
ni del SEV sulla nuova legge
per il trasporto merci. Essa
prevede alcuni meccanismi va-
lidi, come il miglioramento del-
la pianificazione delle piatta-
forme di carico e una nuova
regolamentazione dell’attribu-

zione delle tracce d’orario tra
traffico viaggiatori e merci.
Manca invece una chiara defi-
nizione degli obiettivi per un
trasporto sostenibile dal punto
di vista sociale ed ecologico.
Lo stato deve inoltre garantire
anche un’offerta di base per il
trasporto merci su tutto il terri-
torio.

■ L’ATA si posiziona quindi
chiaramente in favore del tra-
sporto pubblico. Quali sono i
suoi antagonisti?

La lobby stradale, capitanata
da Strasse Schweiz (Strada
Svizzera) che, unitamente alla
lobby edilizia, sostengono an-
cora di agire in nome della li-
bertà dei cittadini. Una libertà
che regolarmente va però ad
arrestarsi nelle colonne. In
Svizzera, il trasporto viene an-
cora sussidiato, anche quello
automobilistico. La mobilità
deve quindi essere accessibile
a tutti, anche ai bambini e a
chi è sprovvisto di patente.

■ Quali conclusioni ne trae?
Oltre alle organizzazioni politi-

che, il nostro avversario princi-
pale resta la convinzione che
la mobilità sia un bene di con-
sumo inesauribile. Dovremmo
veramente chiederci sino a che
punto la felicità consiste nel
percorrere 2000 chilometri all’
anno in più dei 20 500 della
media svizzera per abitante.
Giungerà il momento in cui gli
oneri in tempo, denaro, rumo-
re e qualità dell’aria saranno
superiori ai benefici. Noi tutti,
dobbiamo trovare un approc-
cio più ragionevole alla que-
stione della mobilità.

■ L’ATA ha appena contribuito
all’esito positivo della vota-
zione su FAIF e ora si lancia
nella campagna sul Gottar-
do. Dispone di così tanti
mezzi?

No! Sono anche responsabile
delle finanze e vi posso garan-
tire che vi sono limiti chiari,
per cui anche l’ATA deve limita-
re le proprie attività. Possiamo
però contare sul sostegno di
membri fedeli e partner impor-
tanti, che ci permette di impe-
gnarci contro progetti assurdi.

Caroline Beglinger commenta la politica svizzera dei trasporti e i cambiamenti in seno all’ATA

SEV e ATA condividono spesso le proprie posizioni sulla politica dei trasporti. Dopo la campagna per
FAIF, vi sarà probabilmente il referendum contro il raddoppio della galleria autostradale del San Gottar-
do. Ne abbiamo discusso con la codirettrice di ATA, Caroline Beglinger.

«Gottardo: il raddoppio
è una presa in giro»

«La mobilità deve quindi essere accessibile a
tutti, anche ai bambini e a chi è sprovvisto di
patente.»

at
a

L’ottima collaborazione nel
campo della politica dei trasporti
ha indotto l’ATA a fare un’offerta
speciale ai membri del SEV che
volessero aderirvi. Quale
benvenuto, possono ricevere il
libretto di assistenza ATA Europa

per non motorizzati (valore di 55
franchi) o il soccorso stradale
ATA CH/FL (valore 45 franchi) per
un anno.

Per maggiori informazioni o per
iscriversi: www.ata.ch/sev.

Offerta per i membri SEV
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■ L’ATA si è a lungo distinta
per i numerosi ricorsi contro
grossi progetti, come super-
mercati o stadi. Ora agite più
a livello politico. Avete cam-
biato strategia?

Solo in parte: continuiamo in-
fatti a fare ricorsi contro super-
mercati o altre strutture non
conformi alla legge, ma usia-
mo anche altri metodi. Per
esempio, con Nespresso siamo
riusciti a stipulare un contratto
che la vincola al rispetto di al-
cuni valori ambientali, come
svolgere buona parte dei tra-
sporti in partenza e arrivo con
la ferrovia, o elaborare un pia-
no della mobilità per tutto il
personale. È però fondamenta-
le che le associazioni continui-
no a disporre del diritto di ri-
corso. Senza di esso, non
credo che Nespresso ci avreb-
be mai considerato come un
partner di trattative.

■ Mi sembra però che l’ATA sia
cambiata, anche con il tra-
sloco da Herzogenbuchsee a
Berna, abbandonando l’im-
magine un po’ rustica, da
calze di lana e Birkenstock,
per assumerne una più urba-
na.

Vi sono certo stati dei cambia-
menti, anche se l’ATA ha sem-
pre contribuito a scrivere la sto-
ria della politica dei trasporti.
La TTPCP è un’idea dell’ATA (sia

pure dell’era delle Birkenstock)
come pure le zone di incontro.
A cambiare sono stati però so-
prattutto i tempi, con la crescita
della consapevolezza nella po-
polazione della necessità di un
maggior rispetto dell’ambiente.
Non siamo quindi più i predica-
tori nel deserto che eravamo
negli anni ’80 e abbiamo dovu-
to adeguare il nostro stile,
mantenendoci duri sugli argo-
menti ma usando toni più con-
cilianti. .

■ Quali sono le differenze
maggiori tra voi e il TCS?

Soprattutto la convinzione che
occorra una mobilità intelligen-
te, che combini i vantaggi dei
diversi vettori. L’auto non è la
soluzione a tutti i problemi, ma
può dare dei contributi puntua-
li. Ci impegniamo molto in fa-
vore dell’ambiente e degli stra-

ti sociali più deboli. Abbiamo
prestazioni analoghe al TCS,
con il libretto di assistenza,
un’assicurazione per veicoli a
motore, il servizio di soccorso

ecc. Chi vuole essere mobile,
dovrebbe aderire all’ATA per
sostenere campagne impor-
tanti in favore di una mobilità
compatibile con le esigenze
ambientali e della popolazio-
ne.

■ In Svizzera aumentano le of-
ferte per una mobilità intelli-
gente e consapevole. Qual è
il vostro ruolo?

Abbiamo partecipato dall’ini-
zio alle campagne di car-sha-
ring, le cui società si sono poi
fuse in Mobility, divenuta or-
mai una ditta di successo. Non
è compito nostro sovrapporci a
ditte private che riescono ad
affermarsi sul libero mercato,
quanto tentare di dare a nuove
idee una possibilità di sbocco.

■ Come si situano le vostre
priorità tra la definizione di

prestazioni in favore dei
membri e l’impegno nella
politica dei trasporti?

In primo piano vi è senz’altro
l’impegno politico, ma non
possiamo trascurare il fatto
che i nostri membri che lo so-
stengono si aspettano anche
qualche contropartita da parte
dell’associazione. Noi le rico-
nosciamo sotto forma di pre-
stazioni, delle quali vogliamo

garantire anche la massima
qualità. Far parte dell’ATA non
è solo un gesto di generosità,
ma vuole essere anche un dare
per avere. Siamo lieti di acco-
gliere ogni nuovo membro, co-
me cliente, come partner e co-
me sostenitore di una mobilità
sostenibile.

Peter Moor

«Ci impegniamo molto in favore dell’ambiente
e degli strati sociali più deboli.»
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Età: 50 anni.

Famiglia: sposata con Alexan-
der Fedorow, che ha portato tre
figli e, nel frattempo, sei nipoti.
Carriera: cresciuta a Basilea,
figlia di un gran consigliere
socialista, ha studiato geografia
a Losanna e si è diplomata in
urbanistica e sviluppo di risorse
sostenibili. Ha lavorato nella
pianificazione del territorio e dei
trasporti e ha diretto il marke-
ting dei trasporti pubblici di
Bienne, in particolare durante
l’Expo 02. Dal 2009 è all’ATA,
dapprima come dirigente della

politica dei trasporti e, dal
dicembre 2012, come codirettri-
ce.

Politica: non è iscritta a nessun
partito, ma si è candidata
alcune volte per i Verdi al gran
consiglio.

Tempo libero: per dieci anni si
è impegnata in una galleria che
aiutava gli esordi di giovani
artisti locali. Cura la propria
salute remando sul lago di
Bienne e con un po’ di jogging.
Legge e scrive, ma si occupa
soprattutto della famiglia, in
particolare dei nipotini.
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■ contatto.sev: In autunno, il
raddoppio del Gottardo arri-
verà al Consiglio nazionale
ed è probabile che dovremo
raccogliere le firme per il re-
ferendum. Come mai l’ATA si
impegna così tanto su que-
sto tema, che in fondo ri-
guarda soprattutto l’Iniziati-
va delle Alpi?

Caroline Beglinger: perché è un
tema troppo ampio per una so-
la organizzazione. Lo abbiamo
constatato con FAIF: noi erava-
mo i capifila della campagna,
ma senza i numerosi alleati,
primo fra tutti il SEV, non so co-
me sarebbe andata. Sarà così
anche per il Gottardo: capofila
è l’Iniziativa delle Alpi, ma ha
bisogno di alleati.

■ Questo dal punto di vista or-
ganizzativo... ma da quello
politico?

Eravamo già contrari al raddop-
pio dieci anni fa, quando ci sia-
mo opposti all’iniziativa Avanti
e non abbiamo cambiato pare-
re. Per noi, il raddoppio è un
controsenso.

■ La Confederazione sostiene
che il raddoppio non porterà
aumenti di capacità, dato
che non vi saranno mai più
di due corsie aperte. Perché
opporsi allora?

Possiamo cominciare a scom-
mettere su quanti weekend pa-
squali trascorreranno prima
che giunga la richiesta di aprire
tutt’e quattro le corsie. Così si
prende in giro il popolo. Dob-

biamo anche considerare che
dal 2016 avremo una situazio-
ne molto diversa, con due gal-
lerie ferroviarie nuovissime che
permetteranno anche di tra-
sbordare auto e camion. Anche
il tema della sicurezza viene
sbandierato a torto: vi sono in-
fatti molte località che devono
convivere con un traffico molto
più intenso e che risultano
quindi molto più pericolose del
Gottardo, dove la gallerie, gra-
zie al sistema a contagocce, ri-
sulta già molto sicura.

■ Ma cosa succederà se la ca-
pacità della nuova galleria
di base non permettesse di
assorbire le colonne davanti
ai portali?

Queste colonne si formano du-
rante le vacanze e durante alcu-
ni fine settimana, per cui rice-
vono un ampio risalto. Il
volume medio del traffico al
Gottardo non supera però quel-
lo di un comune alla periferia di
un centro. Per esempio il centro
di Köniz, alla periferia di Berna,
registra circa 17 000 veicoli al
giorno. Noi temiamo che al Got-
tardo vengano investiti soldi
che sarebbero molto più neces-
sari altrove.

■ Anche secondo lei vi sono
necessità di investimenti.

Non è quindi contraria ad
ogni nuova opera stradale.

Nell’ATA vi sono sezioni molto
attive a livello locale. Per esem-
pio, la sezione vodese è del pa-
rere che a Morges si dovrebbe-
ro trovare soluzioni più
intelligenti dell’attuale strada
che taglia in due la città. Se si
devono costruire nuove strade,
ciò deve avvenire sulla base di
considerazioni puntuali e ac-
compagnate da provvedimenti
validi. Nelle aree urbane, per
esempio, bisogna ridurre la su-
perficie stradale. Come specia-
lista, sono convinta che non sia
possibile risolvere i problemi di
colonne con nuove strade. Lo
facciamo da ormai 60 anni,
senza aver ottenuto nessun mi-

glioramento, anzi! Le nuove in-
frastrutture da realizzare devo-
no essere ferroviarie o
piattaforme di carico per le
merci. 

■ La situazione del traffico
merci appare ancora più deli-
cata.

Condividiamo le preoccupazio-
ni del SEV sulla nuova legge
per il trasporto merci. Essa
prevede alcuni meccanismi va-
lidi, come il miglioramento del-
la pianificazione delle piatta-
forme di carico e una nuova
regolamentazione dell’attribu-

zione delle tracce d’orario tra
traffico viaggiatori e merci.
Manca invece una chiara defi-
nizione degli obiettivi per un
trasporto sostenibile dal punto
di vista sociale ed ecologico.
Lo stato deve inoltre garantire
anche un’offerta di base per il
trasporto merci su tutto il terri-
torio.

■ L’ATA si posiziona quindi
chiaramente in favore del tra-
sporto pubblico. Quali sono i
suoi antagonisti?

La lobby stradale, capitanata
da Strasse Schweiz (Strada
Svizzera) che, unitamente alla
lobby edilizia, sostengono an-
cora di agire in nome della li-
bertà dei cittadini. Una libertà
che regolarmente va però ad
arrestarsi nelle colonne. In
Svizzera, il trasporto viene an-
cora sussidiato, anche quello
automobilistico. La mobilità
deve quindi essere accessibile
a tutti, anche ai bambini e a
chi è sprovvisto di patente.

■ Quali conclusioni ne trae?
Oltre alle organizzazioni politi-

che, il nostro avversario princi-
pale resta la convinzione che
la mobilità sia un bene di con-
sumo inesauribile. Dovremmo
veramente chiederci sino a che
punto la felicità consiste nel
percorrere 2000 chilometri all’
anno in più dei 20 500 della
media svizzera per abitante.
Giungerà il momento in cui gli
oneri in tempo, denaro, rumo-
re e qualità dell’aria saranno
superiori ai benefici. Noi tutti,
dobbiamo trovare un approc-
cio più ragionevole alla que-
stione della mobilità.

■ L’ATA ha appena contribuito
all’esito positivo della vota-
zione su FAIF e ora si lancia
nella campagna sul Gottar-
do. Dispone di così tanti
mezzi?

No! Sono anche responsabile
delle finanze e vi posso garan-
tire che vi sono limiti chiari,
per cui anche l’ATA deve limita-
re le proprie attività. Possiamo
però contare sul sostegno di
membri fedeli e partner impor-
tanti, che ci permette di impe-
gnarci contro progetti assurdi.

Caroline Beglinger commenta la politica svizzera dei trasporti e i cambiamenti in seno all’ATA

SEV e ATA condividono spesso le proprie posizioni sulla politica dei trasporti. Dopo la campagna per
FAIF, vi sarà probabilmente il referendum contro il raddoppio della galleria autostradale del San Gottar-
do. Ne abbiamo discusso con la codirettrice di ATA, Caroline Beglinger.

«Gottardo: il raddoppio
è una presa in giro»

«La mobilità deve quindi essere accessibile a
tutti, anche ai bambini e a chi è sprovvisto di
patente.»

at
a

L’ottima collaborazione nel
campo della politica dei trasporti
ha indotto l’ATA a fare un’offerta
speciale ai membri del SEV che
volessero aderirvi. Quale
benvenuto, possono ricevere il
libretto di assistenza ATA Europa

per non motorizzati (valore di 55
franchi) o il soccorso stradale
ATA CH/FL (valore 45 franchi) per
un anno.

Per maggiori informazioni o per
iscriversi: www.ata.ch/sev.

Offerta per i membri SEV
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■ L’ATA si è a lungo distinta
per i numerosi ricorsi contro
grossi progetti, come super-
mercati o stadi. Ora agite più
a livello politico. Avete cam-
biato strategia?

Solo in parte: continuiamo in-
fatti a fare ricorsi contro super-
mercati o altre strutture non
conformi alla legge, ma usia-
mo anche altri metodi. Per
esempio, con Nespresso siamo
riusciti a stipulare un contratto
che la vincola al rispetto di al-
cuni valori ambientali, come
svolgere buona parte dei tra-
sporti in partenza e arrivo con
la ferrovia, o elaborare un pia-
no della mobilità per tutto il
personale. È però fondamenta-
le che le associazioni continui-
no a disporre del diritto di ri-
corso. Senza di esso, non
credo che Nespresso ci avreb-
be mai considerato come un
partner di trattative.

■ Mi sembra però che l’ATA sia
cambiata, anche con il tra-
sloco da Herzogenbuchsee a
Berna, abbandonando l’im-
magine un po’ rustica, da
calze di lana e Birkenstock,
per assumerne una più urba-
na.

Vi sono certo stati dei cambia-
menti, anche se l’ATA ha sem-
pre contribuito a scrivere la sto-
ria della politica dei trasporti.
La TTPCP è un’idea dell’ATA (sia

pure dell’era delle Birkenstock)
come pure le zone di incontro.
A cambiare sono stati però so-
prattutto i tempi, con la crescita
della consapevolezza nella po-
polazione della necessità di un
maggior rispetto dell’ambiente.
Non siamo quindi più i predica-
tori nel deserto che eravamo
negli anni ’80 e abbiamo dovu-
to adeguare il nostro stile,
mantenendoci duri sugli argo-
menti ma usando toni più con-
cilianti. .

■ Quali sono le differenze
maggiori tra voi e il TCS?

Soprattutto la convinzione che
occorra una mobilità intelligen-
te, che combini i vantaggi dei
diversi vettori. L’auto non è la
soluzione a tutti i problemi, ma
può dare dei contributi puntua-
li. Ci impegniamo molto in fa-
vore dell’ambiente e degli stra-

ti sociali più deboli. Abbiamo
prestazioni analoghe al TCS,
con il libretto di assistenza,
un’assicurazione per veicoli a
motore, il servizio di soccorso

ecc. Chi vuole essere mobile,
dovrebbe aderire all’ATA per
sostenere campagne impor-
tanti in favore di una mobilità
compatibile con le esigenze
ambientali e della popolazio-
ne.

■ In Svizzera aumentano le of-
ferte per una mobilità intelli-
gente e consapevole. Qual è
il vostro ruolo?

Abbiamo partecipato dall’ini-
zio alle campagne di car-sha-
ring, le cui società si sono poi
fuse in Mobility, divenuta or-
mai una ditta di successo. Non
è compito nostro sovrapporci a
ditte private che riescono ad
affermarsi sul libero mercato,
quanto tentare di dare a nuove
idee una possibilità di sbocco.

■ Come si situano le vostre
priorità tra la definizione di

prestazioni in favore dei
membri e l’impegno nella
politica dei trasporti?

In primo piano vi è senz’altro
l’impegno politico, ma non
possiamo trascurare il fatto
che i nostri membri che lo so-
stengono si aspettano anche
qualche contropartita da parte
dell’associazione. Noi le rico-
nosciamo sotto forma di pre-
stazioni, delle quali vogliamo

garantire anche la massima
qualità. Far parte dell’ATA non
è solo un gesto di generosità,
ma vuole essere anche un dare
per avere. Siamo lieti di acco-
gliere ogni nuovo membro, co-
me cliente, come partner e co-
me sostenitore di una mobilità
sostenibile.

Peter Moor

«Ci impegniamo molto in favore dell’ambiente
e degli strati sociali più deboli.»
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Età: 50 anni.

Famiglia: sposata con Alexan-
der Fedorow, che ha portato tre
figli e, nel frattempo, sei nipoti.
Carriera: cresciuta a Basilea,
figlia di un gran consigliere
socialista, ha studiato geografia
a Losanna e si è diplomata in
urbanistica e sviluppo di risorse
sostenibili. Ha lavorato nella
pianificazione del territorio e dei
trasporti e ha diretto il marke-
ting dei trasporti pubblici di
Bienne, in particolare durante
l’Expo 02. Dal 2009 è all’ATA,
dapprima come dirigente della

politica dei trasporti e, dal
dicembre 2012, come codirettri-
ce.

Politica: non è iscritta a nessun
partito, ma si è candidata
alcune volte per i Verdi al gran
consiglio.

Tempo libero: per dieci anni si
è impegnata in una galleria che
aiutava gli esordi di giovani
artisti locali. Cura la propria
salute remando sul lago di
Bienne e con un po’ di jogging.
Legge e scrive, ma si occupa
soprattutto della famiglia, in
particolare dei nipotini.
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a Svizzera dispone di un
sistema sanitario valido.
Lo dimostrano due cifre:

nel 1900, l’aspettativa di vita
per un neonato era inferiore ai
50 anni, mentre ai giorni nostri
è salita a oltre 80. La mortalità
dei bambini nel primo anno di
vita è scesa da 186 su 1000
per i maschietti e 156 su 1000
per le bambine nel 1800 a 3,7,
rispettivamente a 3,5 su 1000
di oggi.

L Il sistema non cambierà
Questa evoluzione positiva de-
riva da diversi fattori, sui quali
le casse malati hanno presumi-
bilmente avuto un’influenza
abbastanza ridotta. Infatti, le
casse malati hanno senz’altro
un ruolo molto importante nel
sistema sanitario, ma solo per
quanto riguarda la ripartizione
delle spese. Un cambiamento
del sistema di casse malati in
Svizzera non avrà quindi con-
seguenze sul sistema sanita-
rio, ma solo sulle strutture or-
ganizzative delle casse malati
stesse.

Troppe casse malati
Oggi in Svizzera vi sono oltre
60 casse malati private. Un nu-
mero che, seppur diminuito
negli ultimi anni (nel 2001 ne
contavamo quasi 100) è rima-
sto sorprendentemente alto, in
un sistema ancora molto poco
trasparente per gli assicurati.
Per l’assicurazione di base,
tutte queste casse malati sono
tenute ad applicare lo stesso
catalogo di prestazioni e non
hanno quindi la facoltà di
escludere determinati costi per
malattie. Tutti gli abitanti in
Svizzera hanno l’obbligo di as-
sicurarsi presso una cassa ma-
lati, mentre le casse sono ob-
bligate ad assicurare tutti
coloro che si annunciano pres-
so di loro. Non hanno quindi la
possibilità di escludere per

esempio, un fumatore. Per
compensare i maggiori costi ai
quali si espone una cassa che
si ritrova ad avere un maggior
numero di assicurati anziani,
è previsto un sistema molto
complesso di «compensazione
dei rischi». Tutti questi fattori
limitano fortemente le possibi-
lità di concorrenza che dovreb-
be essere alla base del siste-
ma: le differenze non possono
infatti estendersi alle presta-
zioni, ma devono limitarsi al
prezzo, ossia al premio da pa-
gare, le cui variazioni vengono
però contenute dal meccani-
smo di compensazione dei ri-
schi.

300 000 premi diversi
Del sistema fanno inoltre parte
le assicurazioni complementa-
ri, per le quali le casse hanno
la massima libertà di definire
le prestazioni coperte, come
pure di scegliere gli assicurati
da ammettere. Ciò va ulterior-
mente a scapito della traspa-
renza. Tenendo conto del
luogo di domicilio, delle diffe-
renze di prestazioni e di fran-
chigia e dei vari sconti, in Sviz-
zera abbiamo circa 300 000
premi diversi. Mantenere una
chiara visione d’assieme è im-
possibile, anche per i siti inter-
net di ricerca, che pure si rita-
gliano cospicui margini di

guadagno con i loro servizi.
Spesso, infatti, i loro calcoli
paragonano mele con pere e
un anno dopo tutto viene ri-
messo in discussione, con la
cassa che l’anno precedente
era nettamente a miglior mer-
cato che comunica aumenti
marcati, obbligando gli assicu-
rati ad una nuova, impegnativa
ricerca, di una cassa più conve-
niente.

Sistema iniquo
Le lacune di questo sistema
sono ormai evidenti: è iniquo,
in quanto prevede notevoli dif-
ferenze di premio tra le casse e
tra i cantoni, anche a causa del
meccanismo inadeguato di
compensazione dei rischi, sul-
le quali l’assicurato non ha al-
cuna possibilità di influire. La
legge prevede il divieto di sele-
zionare i rischi di malattia, ma
spesso questo divieto rimane
sulla carta, con casse che di-
scriminano sistematicamente i
cosiddetti «cattivi rischi»: per
esempio richiedendo la conse-
gna personale del modulo di
richiesta di assicurazione ad
uno sportello che «casualmen-
te» si trova al quarto piano di
un immobile sprovvisto di
ascensore, oppure lasciando il
modulo di richiesta della per-
sona anziana in fondo alla pila,
per esaminarlo sono quando
ormai è troppo tardi per proce-
dere al cambiamento.

La votazione di fine settembre non porterà un miglioramento del sistema sanitario, né una riduzione dei
costi delle prestazioni mediche o ospedaliere. Essa definisce solo chi beneficia del sistema di assicura-
zione malattia e dei premi. Per questo è opportuno decidere in favore di un’unica cassa malati pubblica!

Il 28 settembre voteremo per un’assicurazione malattia più semplice, giusta e conveniente

Prevenire le malattie invece
di contendersi i «buoni rischi»

«In Svizzera, si trascurano tutti gli aspetti
legati alla prevenzione»

Pierre-Yves Maillard, direttore della sanità e della socialità del canton Vaud

L’«Iniziativa per una cassa malati pubblica» è sostenuta dalle or-
ganizzazioni dei pazienti, da quelle professionali, del settore e del-
la salute, dai sindacati e dai partiti PS, PCS, PEV, Verdi, PdL e Gio-
ventù socialista. (Vignetta: Mix & Remix)

Le attuali casse malati private
si oppongono all’iniziativa
«per una cassa malati
pubblica». Ciò non sorprende,
in quanto, se fosse accolta, si
vedrebbero private di tutto il
settore dell’assicurazione di
base.
Da molti anni, il SEV e i suoi
membri hanno relazioni più
strette con alcune casse, tra le
quali la CPT, fondata nel 1890
da ferrovieri come cassa
malati professionale. In un
primo tempo, la CPT aveva
manifestato l’intenzione di
prendere posizione su
contatto.sev contro l’iniziati-
va, ma in seguito ha preferito
rinunciarvi.

CPT non commenta
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Enorme dispendio
Il sistema non è solo comples-
so e iniquo, è anche caro, con i
cambiamenti di cassa che ge-
nerano oneri amministrativi
enormi, valutati nell’ordine di
100 milioni l’anno! I top mana-
ger di diverse casse percepi-
scono salari esagerati (ben po-

chi assicurati si prendono la
briga di leggere il rapporto di
attività della propria cassa e
men che meno quello delle al-
tre). La caccia ai «buoni» rischi
(propaganda, premi di recluta-
mento ai «consulenti assicura-
tivi» e altri provvedimenti di
marketing) assorbono altri 225

milioni l’anno ai quali si ag-
giungono i costi derivanti dalla
prevenzione trascurata e dagli
eccessi di cura derivanti dai
trattamenti poco coordinati.
Una copertura integrata com-
porterebbe un potenziale di ri-
sparmio valutabile a due mi-
liardi di franchi l’anno, senza

contare che le casse malati pri-
vate sono comunque aziende
orientate al profitto, che desti-
nano quindi una parte dei pre-
mi incassati all’accumulo di
riserve e alla ripartizione del-
l’utile. Ciò costituisce un po-
tenziale di risparmio valutato
al 9 percento del volume dei
premi.

Organizzazione semplice
Come verrebbe organizzata la
nuova cassa malati unica e
pubblica? Diventerebbe un
enorme mostro, in cui la mano
destra non sa cosa fa la sini-
stra?
No. Vi sarà certo un istituto
centrale che definisce modelli
assicurativi unitari, cura i con-
tatti con le autorità federali e
cantonali, coordina le trattati-
ve tariffarie, gestisce le riserve
nazionali, garantisce la coordi-
nazione con le altre assicura-
zioni sociali e sviluppa strate-
gie di politica della salute.
Questo istituto centrale sarà
affiancato da agenzie cantona-
li, incaricate della fissazione e

dell’incasso dei premi, del con-
trollo delle franchigie, delle
partecipazioni e delle fatture;
dei rimborsi; delle trattative ta-
riffarie; della gestione dei sus-
sidi sui premi e della direzione
del personale.
Assicurati e fornitori di presta-
zioni saranno quindi confron-
tati con un solo interlocutore.
La cassa malati unica andreb-
be quindi a districare l’attuale
matassa di casse e premi, po-
nendo termine all’indegna se-
lezione dei rischi, migliorando
la qualità della prevenzione e
dei trattamenti e dando un
contributo sensibile alla ridu-
zione dei costi. In altre parole,
risulterà più semplice, equa ed
economica.

pan.

Intervista con Pierre-Yves Maillard
sulla pagina seguente

Il panorama svizzero presenta una moltitudine di casse malati private (Grafica SPS).
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Una cassa malati pubblica permetterebbe di semplificare sensibilmente l’amministrazione dell’assicurazione malattia.
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a Svizzera dispone di un
sistema sanitario valido.
Lo dimostrano due cifre:

nel 1900, l’aspettativa di vita
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50 anni, mentre ai giorni nostri
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dei bambini nel primo anno di
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rispettivamente a 3,5 su 1000
di oggi.
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le casse malati hanno presumi-
bilmente avuto un’influenza
abbastanza ridotta. Infatti, le
casse malati hanno senz’altro
un ruolo molto importante nel
sistema sanitario, ma solo per
quanto riguarda la ripartizione
delle spese. Un cambiamento
del sistema di casse malati in
Svizzera non avrà quindi con-
seguenze sul sistema sanita-
rio, ma solo sulle strutture or-
ganizzative delle casse malati
stesse.

Troppe casse malati
Oggi in Svizzera vi sono oltre
60 casse malati private. Un nu-
mero che, seppur diminuito
negli ultimi anni (nel 2001 ne
contavamo quasi 100) è rima-
sto sorprendentemente alto, in
un sistema ancora molto poco
trasparente per gli assicurati.
Per l’assicurazione di base,
tutte queste casse malati sono
tenute ad applicare lo stesso
catalogo di prestazioni e non
hanno quindi la facoltà di
escludere determinati costi per
malattie. Tutti gli abitanti in
Svizzera hanno l’obbligo di as-
sicurarsi presso una cassa ma-
lati, mentre le casse sono ob-
bligate ad assicurare tutti
coloro che si annunciano pres-
so di loro. Non hanno quindi la
possibilità di escludere per

esempio, un fumatore. Per
compensare i maggiori costi ai
quali si espone una cassa che
si ritrova ad avere un maggior
numero di assicurati anziani,
è previsto un sistema molto
complesso di «compensazione
dei rischi». Tutti questi fattori
limitano fortemente le possibi-
lità di concorrenza che dovreb-
be essere alla base del siste-
ma: le differenze non possono
infatti estendersi alle presta-
zioni, ma devono limitarsi al
prezzo, ossia al premio da pa-
gare, le cui variazioni vengono
però contenute dal meccani-
smo di compensazione dei ri-
schi.

300 000 premi diversi
Del sistema fanno inoltre parte
le assicurazioni complementa-
ri, per le quali le casse hanno
la massima libertà di definire
le prestazioni coperte, come
pure di scegliere gli assicurati
da ammettere. Ciò va ulterior-
mente a scapito della traspa-
renza. Tenendo conto del
luogo di domicilio, delle diffe-
renze di prestazioni e di fran-
chigia e dei vari sconti, in Sviz-
zera abbiamo circa 300 000
premi diversi. Mantenere una
chiara visione d’assieme è im-
possibile, anche per i siti inter-
net di ricerca, che pure si rita-
gliano cospicui margini di

guadagno con i loro servizi.
Spesso, infatti, i loro calcoli
paragonano mele con pere e
un anno dopo tutto viene ri-
messo in discussione, con la
cassa che l’anno precedente
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cato che comunica aumenti
marcati, obbligando gli assicu-
rati ad una nuova, impegnativa
ricerca, di una cassa più conve-
niente.
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per esaminarlo sono quando
ormai è troppo tardi per proce-
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■ Cosa vuole l’iniziativa?
Pierre-Yves Maillard: Una cosa
molto semplice: mettere fine al-
la falsa concorrenza sui premi
che si basa soltanto sulla caccia
agli assicurati in buona salute. I
diversi premi si differenziano
soltanto per questo. Questa se-
lezione dei rischi fa marcire il si-
stema. Ecco perché è stata pro-
posta una sola agenzia per
cantone anziché sessanta, im-
pegnate nella caccia in 26 canto-
ni. È costoso e inutile avere 60
casse che offrono le stesse pre-
stazioni: causa pubblicità inuti-
le, riserve inutili e procedure in-
comprensibili nella fissazione
dei premi. L’organizzazione pre-
cisa sarà poi decisa dalle Came-
re. Io sono per la maggior flessi-
bilità possibile.

■ Qual è il punto forte?
L’elemento centrale parrebbe as-
sai semplice e l’ambizione assai
modesta. Tuttavia per il sistema
significherà già tanto: ovvero, bi-
sognerà garantire che l’aumento
dei premi corrisponda rigorosa-
mente agli aumenti controllati
dei costi. Da 10 anni si constata
che in Svizzera i costi aumentano
in media del 3 % all’anno (2 %
nel canton Vaud). Attualmente
nessuno può affermare di essere
stato confrontato con un aumen-
to dei premi limitato al 3 %. Si
sono visti aumenti del 6-7 fino al
10 % o addirittura al 15 %; au-
menti dovuti unicamente alla
concorrenza tra le casse! Se ci
fosse invece una cassa che con-
divide tutti i rischi per cantone,
nel caso in cui i costi aumente-
rebbero del 3% anche i premi se-
guirebbero la stessa percentuale.

■ Soprattutto nella Svizzera te-

desca gli oppositori puntano
il dito sulla statalizzazione
dell’assicurazione malattia…

Il modello proposto è un’istitu-
zione autonoma di diritto pubbli-
co, ma indipendente dallo Stato
che sarebbe soltanto uno dei
partner del sistema. Altri partner
sarebbero le associazioni dei pa-
zienti, i prestatori di assistenza e
i cantoni.

■ Le ultime tre iniziative sulla
cassa unica sono state boccia-
te da oltre il 70 % dei votanti.
Per quale motivo questo nuo-
vo progetto dovrebbe uscire
vincitore dalle urne?

Quando si tratta di fissare i pre-
mi, il sistema continua a degra-
darsi a livello di leggibilità, di tra-
sparenza e di logica. Questo
progetto è più semplice: si con-
centra sull’organizzazione del si-
stema e non sul tipo di finanzia-
mento. Sono inoltre state messe
in evidenza forti incoerenze nel
finanziamento «cantone per can-
tone» che, a mio avviso, hanno
contribuito a rendere visibili i di-
fetti maggiori del sistema attua-
le, con premi pagati in eccesso
da alcuni cantoni e con altri can-
toni che invece ne hanno pagati
troppo pochi.

■ Senza l’iniziativa potremmo
dunque rivivere lo scenario
degli ultimi anni?

Senza l’iniziativa è matematico
che questo si riprodurrà. Le 61
casse si ritroveranno di nuovo
nella situazione dove i loro grup-
pi di assicurati saranno troppo
piccoli in certi cantoni per coprire
i costi che possono fluttuare
massicciamente da un anno al-
l’altro. Avranno per forza bisogno
di reperire i premi pagati dagli
assicurati di altri cantoni per pa-
gare le spese che possono sub-
entrare in un cantone. In questo
modo la tenuta tra premi e costi
non è assolutamente assicurata
da cantone a cantone. Una sola
agenzia per cantone garantisce,
invece, gruppi di assicurati di ta-
glia sufficiente.

■ Se fosse stato eletto consi-
gliere federale, avrebbe pro-
posto cose diverse da Berset?

Non mi interessa la fantapolitica.
Noto semplicemente che Alain
Berset ha proposto un contro-
progetto e che ha convinto il Con-
siglio federale; questa scelta pa-
lesa comunque una chiara
conferma da parte del Consiglio
federale e da parte del ministro
della sanità sui grossi difetti del
sistema, specialmente se si con-
sidera la sua proposta di creare
un gruppo che mutualizza gli alti
rischi. Alla fine si è dovuto con-
statare che le proposte dei fauto-
ri dell’iniziativa erano buone.

■ Come si svolgerà la transizio-
ne?

Ci sono mezzi molto moderati e
pragmatici per assicurarla. Vor-
rei, personalmente, che almeno
durante la transizione si facesse
ciò che è prioritario: un modello
simile a quello della cassa di
compensazione. Un’agenzia per
cantone raccoglie l’insieme dei
premi e assicura il finanziamento
dei costi complessivi. L’assicura-
zione contro la disoccupazione è
organizzata in questo modo. Si
tratta di un aspetto decisivo; ri-
solve inoltre il problema del-
l’opacità del sistema e della flut-
tuazione massiccia dei premi.

■ Quali risparmi consentirebbe
una cassa pubblica?

Il passaggio ad un’unica cassa si
tradurrebbe in risparmi milionari
nel funzionamento e nell’efficien-
za. Non ci sarebbero più costi di
marketing, pubblicità e vendita.
Alcuni direttori dovrebbero cer-
carsi un altro lavoro. Il lavoro le-
gato al trasferimento di centinaia
di migliaia di persone (da
500 000 a un milione) all’anno,
sparirebbe.

■ Se l’iniziativa verrà accettata,
cosa succederà con le riserve?

I sei miliardi di franchi di riserva
saranno immediatamente versa-
ti nella cassa nazionale e in se-
guito attribuiti ad ogni agenzia.

Questa somma
non appartiene
agli assicurato-
ri, bensì agli as-
sicurati. Sicco-
me 1 o 2
miliardi di riser-
ve bastano, ci
sono almeno 4
miliardi a dispo-
sizione del si-
stema per gesti-
re, per esempio,
una parte della
transizione. Se
ne può investire
una parte e uti-
lizzare gli utili
per alleggerire il
peso dei premi
e per promuo-
vere campagne
di prevenzione.

■ Ci sarà più at-
tenzione alla prevenzione?

L’OCSE, che ha analizzato il siste-
ma sanitario svizzero, ha stimato
che il grosso dei risparmi d’effi-
cienza poteva essere ottenuto at-
traverso una migliore prevenzio-
ne. Siamo uno dei paesi dove la
prevenzione è meno sviluppata.
Nel sistema svizzero dell’assicu-
razione malattia, nessun assicu-
ratore ha interesse a finanziare la
prevenzione con contratti di 12
mesi con gli assicurati. Per quan-
to riguarda il diabete, l’alzhei-
mer, il cancro, gli assicuratori do-
vrebbero battersi per organizzare
sistemi di finanziamento che sti-
molano i medici a mettersi in re-
te, a scambiarsi le informazioni.
Ma non si è mai visto che gli assi-
curatori facciano pubblicità per
attirare questo tipo di pesante
casistica. Anzi, sulle pubblicità si
vedono sempre persone sorri-
denti e in buona salute.

■ La campagna 2007 è stata
una battaglia sui numeri. E
questa volta?

Nel gennaio 2007 - quando in ge-
nere i premi vengono definiti in
autunno - il consigliere federale
Pascal Couchepin aveva afferma-
to che i premi del 2008 sarebbe-
ro aumentati soltanto del 2 %. E
cos’era successo di fatto? Che
per il 2008 erano stati fissati pre-
mi artificialmente bassi. Ma nella
primavera del 2009 i conti erano
stati chiusi con un grosso deficit,
cosicché nel 2010 l’aumento dei
premi ha superato la soglia del
10 %.

■ Quest’anno dobbiamo aspet-
tarci la stessa operazione?

Sembrerebbe proprio di sì. C’è
da temere che gli assicuratori sa-
ranno tentati, prima della vota-
zione, di fissare per il 2015 premi
artificialmente bassi per coprire i
costi reali della sanità. La mode-
razione dei premi 2015 si farà di
nuovo a scapito dei premi del
2017. Se l’iniziativa dovesse fal-
lire, si rivivrà nuovamente le diffi-
coltà di questo sistema. Bisogna
sperare che la trappola non scatti
due volte. 

■ Quale rialzo nel 2015?
Numerosi assicuratori dovrebbe-
ro annunciare un aumento a due
cifre. Ecco perché si sono mosse
le lobbies affinché si votasse
l’iniziativa a settembre e non a
novembre. Per evitare questo ri-
alzo a due cifre, le casse malati
chiederanno all’Ufficio federale
della sanità pubblica (UFSP) di
consentire loro di dissolvere le ri-
serve per finanziare i deficit, il
che permetterebbe di presentare
premi artificialmente bassi. Del
resto santésuisse, l’organizzazio-
ne mantello di tutte le assicura-
zioni, a inizio luglio ha dovuto
annunciare un probabile aumen-
to dei premi malattia del 4,5 %,
un importo considerevole dal
momento che è il doppio rispetto
agli ultimi tre anni, ma è molto
più basso dell’aumento reale e
impopolare a due cifre che alcuni
assicuratori dovrebbero
annunciare. Yves Sancey

syndicom - Le Journal

«60 casse: inutili
e costose»
Pierre-Yves Maillard, di-
rettore del Dipartimento
della sanità e della so-
cialità del canton Vaud
è un fervido sostenitore
di una cassa malati uni-
ca e pubblica.

Pierre-Yves Maillard, ministro vodese della sanità e dell’azione sociale

..

Pierre-Yves Maillard, per anni voce della sinistra
sotto la cupola di Palazzo federale
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Oggi la legge offre una
certa protezione alla
neomamma, ma i supe-
riori non sempre vi si
vogliono adeguare.

Colpi di diritto

Marina è in dolce attesa del
suo primo figlio. È molto
contenta, ma anche un po’
inquieta per quanto la
aspetta. Dopo il congedo di
maternità, vuole comunque
riprendere il lavoro, ma
quando comunica la sua de-
cisione al suo superiore, si
sente rispondere di riflette-
re bene sul come intende or-
ganizzarsi per conciliare il
suo lavoro all’80 percento e
la cura del figlio, tanto più
che Marina se ne occuperà
da sola. I due concordano
quindi verbalmente un in-
contro per discutere come
lei vede il suo rientro al la-
voro.
Marina è quindi molto sor-
presa di ricevere, prima del
colloquio, una lettera in cui

Lavoro ridotto per la neo mamma?
L’arrivo di un figlio rivoluziona certo la vita dei genitori, ma non può essere preso a pretesto per modifiche unilaterali del loro rapporto di lavoro.

le vengono in pratica inti-
mate le date d’inizio e fine
del congedo maternità, al
termine del quale riprende-
rà il lavoro con un grado di
occupazione del 50 percen-
to.

Incredulità giustificata
Marina chiama quindi il su-
periore per manifestargli la
sua sorpresa per la determi-
nazione unilaterale della da-
ta del congedo, ma soprat-
tutto per il cambiamento del
grado di occupazione,
sentendosi rispondere che
la stessa era stata decisa a
seguito di una certa sovra-
capacità constatata nel suo
reparto, che aveva indotto il
superiore a «venirle incon-
tro» sul grado di occupazio-
ne. Una situazione destina-
ta a migliorare in un secon-
do tempo, per cui dopo circa
un anno avrebbe probabil-
mente potuto riaumentare il
grado di impiego.

Le modifiche devono essere
negoziate
Marina è però di un altro pa-
rere. In un primo tempo, an-
che lei aveva chiesto se non
sarebbe stato possibile ri-
prendere con un grado di
occupazione ridotto dopo il
congedo di maternità e poi
di aumentarlo gradatamen-
te col passare del tempo.
Il superiore aveva però re-
agito con scetticismo, per
cui in alternativa aveva pen-
sato di aggiungere il mese
di vacanza che le restava al
congedo e poi di riprendere
all’80 percento e si era or-
ganizzata di conseguenza.

Richiesta
di assistenza giuridica
Si rivolge quindi al team di
assistenza giuridica del SEV
per sapere se il datore di la-
voro ha effettivamente il di-
ritto di fissare la data del
congedo e poi di modificare
il grado di impiego solo sul-
la base delle sue esigenze.

Il SEV interviene inviando
una lettera al superiore, fa-
cendo osservare come la da-
ta del congedo e il grado di
impiego dopo lo stesso deb-
bano essere concordate tra
le parti. In caso contrario, il
datore di lavoro avrebbe la
facoltà di ricorrere ad una
disdetta modifica ma, nella
fattispecie, la disdetta risul-
terebbe nulla, essendo
emessa durante il periodo
di protezione per la gravi-
danza. Il superiore, che pen-
sava con la sua decisione di
aver preso due piccioni con
una fava, reagisce in modo
piccato, rimproverando Ma-
rina sul posto di lavoro per
aver coinvolto il sindacato,
nonostante lui fosse eviden-
temente animato dalle mi-
gliori intenzioni nei suoi
confronti e arriva al punto di
affermare di non aver più bi-
sogno di lei, dato che aveva,
a suo modo di vedere le co-
se, ormai distrutto il rappor-
to di fiducia.

Dato che lui non poteva li-
cenziarla, ha aggiunto, sa-
rebbe stato lieto di ricevere
le sue dimissioni.

Colloquio chiarificatore...
Il SEV deve quindi interveni-
re di nuovo, stavolta con un
colloquio con il superiore
per chiarirgli quali siano i
diritti di Marina sul suo po-
sto di lavoro, tra i quali vi è
quello di non dover subire
cambiamenti decisi unilate-
ralmente sulla base dei soli
vantaggi per l’azienda.

... e fiducia ristabilita
Alla fine, Marina ha avuto
un vispo bambino, ha ripre-
so il suo lavoro, all’80%, al
termine del congedo di ma-
ternità e di due settimane di
vacanza e nessuno ha mai
più parlato di rottura del
rapporto di fiducia.

Assistenza giuridica SEV

Saldi di fine estate nella boutique del SEV
Articoli ribassati

Giacca per la pioggia
con logo SEV piccolo

Misure: S / M / L / XL

a franchi 50.00

Importo minimo di ordinazione: 15 franchi (+ spese di spedizione di 5 franchi); senza spese per ordinazioni da 50 franchi. Da 200 franchi: 10% di
sconto. Ordinazioni a: SEV, casella postale, 3000 Berna 6, 031 357 57 57, shop@sev-online.ch oppure direttamente dal sito www.sev-online.ch

Maglia da corsa, manica lunga
Misure: S / M / L / XL / XXL

a franchi 15.00

T-Shirt con
collo a V

Misure XS / S / M / L

(il modello veste piccolo)
a franchi 15.00

 

Giacca a vento con logo SEV
Misure: XS / S / M

a franchi 60.00

Giacca per la pioggia
con logo SEV grande

Misure: S / M / L / XL / XXL

a franchi 60.00

Altri articoli SEV sono reperibili su internet:
www.sev-online.ch rubrica «Servizi».
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Con un gruppo di fedelissimi partecipanti, al nostro soggiorno
al mare a Torre Pedrera, dal 5 al 19 luglio, abbiamo trascorso
due settimane in allegra compagnia e incrementato belle amici-
zie.

Siamo stati alloggiati nella struttura principale dell’Hotel Punta
Nord in confortevoli camere, con un servizio a tavola e scelta di
menù variati e raffinati, il personale di cucina e di sala pronto a
soddisfare ogni richiesta. Abbiamo trascorso alcune serate in
compagnia di buona musica ed una in particolare dedicata ai
festeggiamenti per i compleanni di Mariella e di Mario. Per
conoscere meglio i dintorni abbiamo organizzato una gita a San

Leo, situato su uno sperone di roccia della Valmarecchia da cui
si domina San Marino, abbiamo visitato il Duomo, la pieve di
Santa Maria Assunta, passeggiato nel nucleo e i più coraggiosi

sono saliti fino alla Fortezza. È stata
molto apprezzata anche la trasferta a
Bellaria al tradizionale mercato con
andata e ritorno in trenino e inoltre
abbiamo gustato un buon aperitivo
lungo il bellissimo viale addobbato da
centinaia di ombrellini rosa in occasione
dei festeggiamenti della Notte Rosa.

Con la perfetta organizzazione di Alberto
si sono svolte le gare di bocce e Scala
40 e un particolare ringraziamento va a
tutti i partecipanti che con allegria e
ironia hanno affrontato le prove, i vinci-
tori premiati sono:

Bocce - 1° Bianca Ferracini - 2° Mario Bianchi - 3° Giorgio Köp-
pel - 4° Olando Ferracini

Scala 40 - 1° Mario Bianchi - 2° Carla Manfredini - 3° Dizio Van-
za -4° Olando Ferracini

Ringrazio tutto il gruppo dei partecipanti per la simpatia e la
loro disponibilità a contribuire alla buona riuscita del
soggiorno. Eliana Biaggio

PV Ticino e Moesano - Quando in riva al mare si consolidano le amicizie

SE
V

La commissione centrale RPV si è riunita in via
ordinaria lo scorso 12 agosto a Buchs. Il presi-
dente centrale Hanspeter Eggenberger ha dap-
prima passato in rassegna i temi di attualità: la
ricetrasmittente Lisa fa molto discutere sui posti
di lavoro, anche perché non è dato di sapere
quando entrerà in funzione.
Non è noto nemmeno quando verranno distribu-
iti gli smartphones o i minitablets del progetto
MIT, né le modalità con le quali verranno riparti-
ti i tipi di apparecchi. L’unica costante di questo
progetto sembra essere l’intenzione di comuni-
care con i collaboratori tramite i nuovi mezzi en-
tro la fine del 2015.

Eggenberger ha pure constatato che non é giun-
ta alcuna candidatura quale membro della com-
missione di verifica della gestione (CVG). Verrà
quindi inviato un nuovo appello per trovare inte-
ressati, che possono annunciarsi al loro presi-
dente sezionale o direttamente al presidente
centrale.
L’assemblea dei delegati ha suscitato echi posi-
tivi. La commissione ha quindi discusso la pre-
parazione della conferenza dei presidenti, in
agenda il 13 e 14 ottobre prossimi, preparando
la bozza di ordine del giorno.

Servizio stampa RPV

Membro CVG cercasi!
■ Sottofederazione RPVIMPRESSUM
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LA CACCIA AI PREMI 2014 È APERTA

Convinca colleghe e colleghi ad aderire al SEV 
e vinca premi attraenti!

1.Cl.

Biglietto speciale
Aderire al SEV

valevole da subito
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Il comitato centrale VPT e il segretariato SEV invitano i membri
attivi e pensionati delle sezioni VPT del Ticino a questa giornata
che avrà luogo sulla Motonave San Gottardo, ormeggiata pres-
so il Cantiere di Cassarate della So-
cietà Navigazione Lago di Lugano.
Il programma prevede il ritrovo alle
9.30 con caffè di benvenuto e poi la
parte ufficiale dalle ore 10.00, con
interventi di Claudio Zali, Consigliere
di Stato, direttore del dipartimento del territorio, Barbara Spa-
linger vicepresidente SEV e Gilbert D’Alessandro, presidente
centrale VPT. Seguiranno discussione, aperitivo e il pranzo con
crociera sul Lago di Lugano.

Partenza treno per Lugano:
Da Bellinzona: 08.33 S10, arrivo a Lugano 09.03
Da Locarno: 08.04 S20, arr. 09.03 / cambio a Giubiasco
Da Mendrisio: 08.48  RE, arrivo 09.03

Iscrizione entro sabato 13 settembre 2014 a:
Peter Bernet, bucalettere n. 34, Ruggì oppure Via Rovello 2,
6900 Massagno; Andrea Sabetti presso la ferrovia Centovalli
oppure Fabrizio Frusetta, autolinee FART Locarno o ancora pres-
so il Segretariato SEV, CP 1469, 6501 Bellinzona, tel. 091 825
01 15, sev-ticino@sev-online.ch.

Peter Bernet,
membro comitato direttivo VPT

27 settembre: giornata
cantonale del personale
e dei pensionati delle ITC

 

Vivrai con il gruppo LPV U30 un’indimenticabile giornata in
una delle montagne più famose delle Alpi. Alla mattina presto
ci dirigiamo attraverso l’Eiger-Trail in direzione della via ferra-
ta che porta all’Eiger-Rotstock. Davanti ai nostri occhi si sta-
glia imponente e ripida la parete nord dell’Eiger! Attraverso
gradini verticali e sporgenti saliamo, fissati alle corde e in si-
curezza, fino alla cima del Rotstock, roccia situata nel massic-
cio dell’Eiger. Ambiente da parete nord garantito, ma su una
via sicura! La salita dura circa 4 ore. Dalla cresta ovest dell’Ei-
ger si scende nuovamente fino alla stazione Eigergletscher
per il pranzo. Nel pomeriggio visita all’officina della Jungfrau-
bahn.

Questo evento avrà luogo il 22 settembre e nel caso in cui le
condizioni meteo fossero sfavorevoli, viene rimandato al 29
settembre.
Per motivi di sicurezza e di gestione dell’evento, il numero
dei/delle partecipanti è limitato a 12 (qualcuno in più per la
visita alle officine). E naturalmente nessuno deve soffrire di
vertigini o avere paura delle altezze!

Termine per l’iscrizione: 15 settembre
Info e iscrizione presso: Adrian Hostettler, telefono:
0041627520073, cellulare: 0041795424059, e-mail:
u30@lpv-sev.ch

Alla scoperta dell’Eiger
con il gruppo LPV U30

■ LPV - 22 o 29 settembre

A voi la scelta, tra le nostre offerte a prezzi interessanti!

Abbiamo ancora alcuni appartamenti liberi per l’autunno/inverno 2014/2015 nei nostri tre stabili
a Grindelwald, Bettmeralp e Samedan.

Azione: per 14 giorni di vacanza, ne paghi solo 10

A Samedan e Grindelwald dal 13 settembre al 19 dicembre 2014

A Bettmeralp dal 9 agosto al 19 dicembre 2014

Offerte particolarmente interessanti per i membri SEV che beneficia-
no di uno sconto del 10 %, anche in alta stagione.

I membri individuali della FSG hanno il 20 % di sconto!

Tutte le nostre offerte su www.fsg-ferien.ch.

Informazioni e prenotazioni:
info@fsg-ferien.ch, 031 911 46 88 (mattino)

Il fascino dell’autunno in montagna

Grindelwald Samedan

Bettmeralp
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Corso su Ldl e Oldl 
mercoledì 22 ottobre
Casa del Popolo a Bellinzona

Descrizione del tema: Legge federale sulla durata del
lavoro (Ldl) e relativa ordinanza (Oldl)

Il lavoro a turni costituisce un carico molto importante
per il personale dei trasporti pubblici, che deve concilia-
re anche le esigenze private, famigliari e l’indispensabi-
le riposo fisico. La sua tutela è disciplinata dalla legge
federale sulla durata del lavoro nelle imprese di traspor-
ti pubblici e la relativa ordinanza.

I partecipanti acquisiranno le disposizioni fondamentali
della Ldl e dell’Oldl e saranno in grado di sorvegliare e
far rispettare queste disposizioni in particolare per ciò
che concerne la pianificazione degli orari di lavoro in
seno all’azienda.

Relatore: Pietro Gianolli, segretario sindacale SEV

Partecipanti: personale ITC
Costo:  membri SEV gratuito, non membri 250 franchi

Iscrizione entro il 22 settembre a: Segretariato SEV
Bellinzona, CP 1469, telefono 091 825 01 15, fax 091
826 19 45, e-mail: sev-ticino@sev-online.ch

Formazione SEV 2014

La RPV Ticino rinnova anche quest’anno
una recente tradizione: invitare alla
giornata dei manovristi sia i macchinisti
ticinesi, sia i colleghi e le colleghe del-
l’AMSA e le rispettive famiglie. Natural-
mente la giornata è aperta anche ad al-
tri membri del sindacato.
Anche il luogo del ritrovo fa ormai parte
di una consolidata tradizione: il
campetto della Casa Ala Materna a Ro-
vio. Quest’anno saranno presenti anche
il presidente del SEV Giorgio Tuti e la
vicepresidente Barbara Spalinger. Per i
vertici del SEV sarà l’occasione di par-

tecipare ad un appuntamento che met-
te al centro le relazioni, gli scambi e il
piacere del stare insieme. Ingredienti
che aiutano a rafforzare il lavoro sinda-
cale sul terreno e consolidare i legami
tra colleghi e colleghe. In un contesto
piacevole e informale, i contatti tra le
persone diventano molto più facili. Le
scorse edizioni lo hanno dimostrato.
Appuntamento, dunque, il 14 settem-
bre dalle ore 10.30 al Campetto della
Casa Ala Materna, Rovio. La RPV Ticino
vi aspetta numerosi ed è pronta ad ac-
cogliervi con buon umore.

Programma:

10.30 ritrovo con aperitivo
12.00 grigliata mista con contorno
13.30 breve intervento da parte de-
gli/delle ospiti

Conferma:

Per motivi organizzativi vi preghiamo di
confermare la vostra presenza entro e
non oltre il 5 settembre a:

Yuri De Biasi 076 567 40 07
Giuseppe Lupica: 079 542 55 49

Giornata dei manovristi «grand cru»

Domenica 14 settembre a Rovio: annunciarsi subito

Gi

Giuseppe Lupica alle prese con la gri-
glia: un’immagine a dir poco invitante...

La nostra sezione presenta sincere condoglianze alla

collega Maura Sassi Schoolkate, colpita negli af-

fetti familiari per la perdita del padre Luigi.

AS Ticino

CONDOGLIANZE
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«L’eleganza è quella qualità del comportamento
che trasforma la massima quantità di essere in
apparire», diceva Jean Paul Sartre, del quale ci
siamo recentemente occupati su queste pagine.
Ma Sartre, da bravo filosofo esistenzialista, dava
sempre la precedenza all’essere piuttosto che all’
avere. In realtà, in molti assimilano il concetto di
eleganza a quello di ricchezza; anche se, già nel-
l’Ottocento, Honoré de Balzac avvertiva: «Ricchi si
diventa, eleganti si nasce». A ribadire questo
principio sarebbe poi arrivata la stilista Coco Cha-
nel, con la sua celebre affermazione: «L’eleganza
non consiste nell’indossare un bel vestito nuovo,
un abito costoso: l’eleganza e il lusso non sono
l’opposto della povertà. Sono l’opposto della vol-
garità». Ma la persona più autorevole in questo
campo fu senz’altro Lord Brummel, che sentenziò:
«Se qualcuno si volta a guardare, il vostro abbi-
gliamento non è perfetto: l’eleganza consiste nel
non attirare l’attenzione. La vera eleganza è attra-
versare tutta Londra senza essere notati.» George
Bryan Brummel, grazie ai soldi del padre, aveva
avuto accesso alle prestigiose scuole dei nobili di
Eton e Oxford, che erano le porte dell’alta società
inglese. Frequentò anche il principe di Galles, fu-
turo re Giorgio IV, diventandone amico. Con cono-
scenze di quel livello, il suo successo era
assicurato e, poiché fin da bambino Brummel ave-
va prestato grande attenzione al suo abbiglia-
mento, divenne in breve l’indiscusso «arbiter
elegantiae» di Londra. «È un gentleman, si vede
dalle scarpe!», farà dire il premio Nobel George
Bernard Shaw al protagonista del suo Pigmalio-
ne, probabilmente ispirandosi a lui. Infatti, non
solo la sua raffinata sobrietà nel vestire era pro-
verbiale, ma i giudizi di Lord Brummel nel campo
della moda erano vangelo per tutti. Dal suo lus-
suoso appartamento da scapolo a Mayfair, dirige-
va la vita mondana della capitale. Finché, all’età
di neanche quarant’anni, cadde in disgrazia: il fu-
turo sovrano (che, si racconta, una volta aveva fat-
to piangere, criticando pubblicamente il suo
modo di vestire) si era ormai stancato di giocare
con lui e lo abbandonò al suo destino. La fama di
Lord Brummel (che, per dirla tutta, non era affatto
un Lord; ma solo un «dandy») era ormai in decli-
no, anche a causa delle sue tante perdite al gioco
e al crescente malumore dei troppi creditori, per-
lopiù sarti e mercanti di stoffe. Sicché dovette ri-
parare oltremanica, a Calais, dove molti anni
dopo morì in miseria, cencioso e sporco come un
mendicante.

ROBERTO RIZZATO

A SPROPOSITO DI …

... eleganza

Senza una formazione di quali-
tà nella scuola dell’obbligo -
fondamento di tutto il sistema
scolastico - e un aiuto alle fa-
miglie nel conciliare il
lavoro e figli, le pro-
spettive nel mercato
del lavoro si faranno
sempre più difficili.

Conciliazione
lavoro-famiglia
Il mondo economico
si fa infatti sempre
più competitivo e ri-
chiede alle lavoratrici
e ai lavoratori una
sempre maggiore di-
sponibilità e un co-
stante aggiornamen-
to delle competenze.
Per le famiglie con fi-
gli a carico poter con-
tare su una rete di
servizi extrascolastici
come mense, dopo-
scuola, scuola dell’in-
fanzia a orario pro-
lungato, è
indispensabile.
Attualmente però l’of-
ferta è molto ineguale sul terri-
torio. In alcuni distretti le men-
se sono presenti solo nel 25%
delle sedi di scuola elementa-
re, e spesso non sono accessi-
bili a tutti gli allievi, mentre ol-
tre l’80% dei bambini non può
usufruire di scuole dell’infan-

zia a orario prolungato. L’ini-
ziativa chiede perciò che si
preveda un’organizzazione ra-
zionale di questi servizi in tut-
te le regioni del Cantone e ac-
cessibili a tutte le famiglie, in
modo da offrire un sostegno
capillare ed equo a tutta la po-
polazione.

La qualità nella scuola
deve essere al centro
La scuola ticinese è, rispetto al
resto della Svizzera, molto più
integrativa: la percentuale di
allievi che frequentano le scuo-
le speciali è infatti tre volte mi-
nore. Inoltre il 40% delle classi
di scuola comunale presenta
allievi molto eterogenei per na-
zionalità e lingua. Per garanti-
re a tutti gli alunni pari oppor-
tunità e un’istruzione
adeguata occorre apportare
subito alcuni miglioramenti.
L’iniziativa propone di diminui-
re a 20 il numero massimo di
allievi per classe a fronte degli

attuali 25, con tetti massimi
minori anche nelle pluriclassi.
Ricerche internazionali mostra-
no come classi più piccole dan-
no migliori risultati in matema-
tica e lettura, ma ognuno di noi
può facilmente capire che con
meno allievi il docente può dif-

ferenziare maggiormente il
proprio insegnamento per ve-
nire incontro alle esigenze del
singolo allievo, avendo anche
più tempo da dedicare alla re-
lazione con i genitori.
L’iniziativa chiede inoltre di
supportare gli allievi poten-
ziando il sostegno pedagogico,
introducendo docenti d’appog-
gio e personale educativo per
allievi con marcati problemi
comportamentali, generalizza-
re i docenti di materie speciali
e rafforzare la presenza di do-
centi di italiano per gli allievi
di lingua straniera.

Un investimento
necessario
Investire nella scuola significa
garantire opportunità di cresci-
ta e di successo in ambito la-
vorativo ai nostri figli. Prevede-
re strutture extra scolastiche
permette principalmente alle
donne ticinesi di mantenere un
piede nel mondo del lavoro,

portando redditi in fa-
miglia, ma anche un
valore aggiunto nel la-
voro e un ritorno al
Cantone in termini fi-
nanziari. L’iniziativa
«Aiutiamo le scuole co-
munali» prevede un’
entrata in vigore nell’
arco di 5 anni dalla sua
approvazione, determi-
nando nel lustro un au-
mento annuo della
spesa di circa lo 0,1%
per il Cantone e dello
0,2% per i Comuni.
Spesa che attualmente
è ben al di sotto della
media nazionale. L’au-
mento previsto costitu-
isce quindi una cresci-
ta sopportabile e ora
più che mai è indispen-
sabile.

Linda Cortesi
sindacalista VPOD

Presidente Gruppo Donne USS

Ticino e Moesa

L’iniziativa popolare
«Aiutiamo le scuole co-
munali - Per il futuro dei
nostri ragazzi» (soste-
nuta da un ampio comi-
tato di cui fa parte an-
che il SEV) permetterà,
dopo anni di deplorevo-
li tagli sulla scuola, di
tornare a investire nella
formazione di base e di
rafforzare le strutture
extra scolastiche. Il Tici-
no è agli ultimi posti
nella classifica naziona-
le per spesa pro capite
per l’educazione, nel
2009 era di 2’900 fran-
chi, contro i 3’815 della
media nazionale!

Aiutiamo le scuole
SI nell’urna il prossimo 28 settembre
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La domanda di questa edizione è:
dov’è stata scattata questa foto?

Si può partecipare al concorso
entro mercoledì 3 settembre
2014

inviando una cartolina
postale: con nome, cognome,
indirizzo e soluzione a: SEV,
Photomystère, casella postale,
3000 Berna 6;

per e-mail: inviando le stesse
indicazioni della cartolina a
mystere@sev-online.ch; 

per internet: sul nostro sito
www.sev-online.ch cliccare sul

box «Photomystere» a destra sotto
l’agenda e riempire il formulario
con le indicazioni richieste.

Il nome della vincitrice o del
vincitore sarà pubblicato sul

numero successivo. Sono in palio
40  franchi in buoni Reka,
sorteggiati tra coloro che avranno
dato la risposta esatta. 

Non verrà tenuta alcuna corri-
spondenza sul concorso. Le vie
legali sono escluse.

La foto dell’ultima edizione del
concorso riportava la nuova
stazione «Mediopadana» della
linea ad alta velocità a Reggio
Emilia, disegnata dall’architetto
Santiago Calatrava. Troverete una
foto esplicativa sul nostro sito
internet.

Il fortunato vincitore dei 40 franchi
in buoni Reka è: Josef Rohrer di
Konolfingen, membro della PV
Berna

Photomystère: «Dov’è stata scattata questa foto?»
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Alcuni mesi fa, le FFS hanno
presentato con fierezza i nuovi
Minibar - messi poi in servizio
sugli intercity circolanti tra Zu-
rigo e Berna -dotati di pile a
combustibile che forniscono
l’energia per alimentare una
macchina per il caffè in grado
di erogare cappuccino e latte
macchiato.

Ci ha provato anche la direttrice
Per manifestare il proprio entu-
siasmo, persino la direttrice
della divisione viaggiatori
Jeannine Pilloud non ha esitato
a cimentarsi come Minibar ste-
wardess, ma solo per il tempo,
piuttosto breve, in cui era in-
quadrata dalle telecamere.
«Avesse insistito un po’ più a
lungo, avrebbe probabilmente
evitato alcune affermazioni del
tutto fuori luogo» commenta la
segretaria SEV Regula Bieri.
Come quelle di dire, per esem-
pio, che i nuovi minibar sono
più leggeri dei precedenti,

quando in realtà il peso è lievi-
tato da 130 a 205 chilogram-
mi. Un’innovazione positiva è
che i nuovi minibar vengono
spinti, invece che trainati. Il
problema è che sono alti 160
centimetri, ossia 20 più dei
precedenti e ciò ostruisce la vi-
sibilità, rendendo quasi inevi-
tabili , nonostante i futuristici
raggi laser di cui sono dotati,
le collisioni con i bagagli e le
gambe dei viaggiatori che
sporgono sugli stretti corridoi
delle nuove vetture. 

Batterie a terra
La «novità mondiale» presenta
poi altre debolezze: la macchi-
na del caffè non solo pesa, ma
consuma anche molto di più
della precedente, esaurendo
quindi rapidamente le pile a
combustibile, che raramente
riescono ad erogare i 120
espressi o i 60 cappuccini pro-
messi. Queste pile possono es-
sere sostituite solo a Zurigo
ma il colmo è che quando la
macchina del caffè è fuori uso,
gli steward non possono più
nemmeno vendere gli altri arti-
coli e sono quindi condannati
all’inattività, senza che per
questo elvetino abbia allentato

la pressione per incrementare
la cifra d’affari. Oltretutto, non
potendo vendere niente, lo
steward si vede anche preclu-
sa la possibilità di incassare
qualche mancia che, ai suoi li-
velli salariali, costituisce sem-
pre un aiuto benvenuto.
Anche i viaggiatori capirebbero
con maggior facilità le scuse
dello steward per l’impossibili-
tà di servire caffè, accompa-
gnate dalla proposta di una
bevanda fredda, invece dell’at-
tuale soppressione nuda e cru-
da dal servizio. «Non è più
chiaro se il «carrellino» arrive-
rà o no. Su questo punto dob-
biamo migliorare perché il
catering ferroviario è un ele-
mento centrale del servizio of-

ferto alla nostra clientela» ave-
va affermato Jeannine Pilloud
in aprile, ma i nuovi minibar
non stanno certo contribuendo
a migliorare l’affidabilità del
servizio.

I progressi della tecnica...
È peggiorata anche l’offerta di
bevande fredde. Il vecchio Mi-
nibar aveva infatti la possibili-
tà di mantenerne la temperatu-
ra refrigerando i cassetti con
ghiaccio secco, che i nuovi mi-
nibar invece non hanno. Le bi-
bite devono quindi continua-
mente essere ripassate nel
frigo del vagone ristorante e
poi ricaricate sul Minibar, ge-
nerando lavoro supplementa-
re. Con i nuovi Minibar, i pro-
dotti sono inoltre molto più
alla portata dei ladruncoli,
esponendo gli steward a misu-
re disciplinari per le differenze
dell’inventario che ne deriva-
no.

Assumersi le proprie
responsabilità
«Gli steward vengono lasciati
sempre più soli», constata
amaramente Regula Bieri. Da
loro si esige sempre di più, ma
nel contempo datore di lavoro

e superiori negano loro il ne-
cessario sostegno. Per questo i
dipendenti, con l’aiuto del SEV,
chiedono che anzitutto venga-
no rettificate le affermazioni
sbagliate fatte in pubblico.
elvetino deve poi assumersi le
proprie responsabilità di dato-
re di lavoro, facendosi carico
dei compiti di tutela del pro-
prio personale. Inoltre, unita-
mente alle FFS, devono far pro-
va di obiettività nell’ormai
annoso problema della pres-
sione sulla cifra d’affari. Occor-
rono coaching e conduzione di
personale, invece di provvedi-
menti disciplinari! Purtroppo,
però, questa consapevolezza
non trova ancora lo spazio ne-
cessario.
In questo capitolo rientra an-
che il problema tutt’ora irrisol-
to dei locali di pausa che, pur
essendo prescritti dalla legge,
sono a disposizione del perso-
nale di elvetino solo in 4 sta-
zioni su 13. Nelle altre, le por-
te hanno serrature diverse, che
i dipendenti di elvetino non
possono aprire. Nemmeno in
questo ambito le FFS manten-
gono le loro promesse.

pan.

Non sembra esserci
pace per gli steward di
elvetino, irritati anche
da affermazioni sba-
gliate.

Nuovi minibar, vecchi problemi e affermazioni sbagliate

Steward sempre più soli

pa
n.

Il nuovo Minibar costa 20 000
franchi, ma non soddisfa.
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